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SULLA VITA DEL PADRE TUO 

CHE CI FECE 
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SCOPO DEL LIBRO 



....In la mente m*è fitta, ed or m'accora 
La cara e buona imagine patema 
Di voi, quando nel mondo ad ora ad ora 

M'insegnarate come Tnom s'eterna : 
E qaanto io TablK) in grado, mentr*io viro 
Conyien che nella mia lingua si scema. 

i»/., 0. ZT. 

Questa non è Tepopea di un grande guer- 
riero, né la storia di un grande statista; è 
semplicemente la biografìa di un uomo buono 
e modesto, che consacrò tutta la vita al bene 
del suo paese; e se non ebbe dalla fortuna 
sommi onori, somme ebbe le doti dell'animo 
e le virtù. 

Scopo del libro è far conoscere special- 
mente ai figli 

< Di che lacrime grondi e di che sangue » 

questa Italia, che essi ereditarono e debbono 
conservare, e quali fossero i padri che l'hanno 
fatta. 

E, più che altro, la fotografia di un 
carattere; e sarà essa opera intempestiva od 
inopportuna ? 

L^ Autore. 



INTRODUZIONE 



Quindi tranrem gli anspicj. 
Foscolo, 1 Sepolcri. 



Un mattino degli ultimi di giugno dell'anno 1879, nel 
Camposanto di Vigevano, una bara adoma d'una sem- 
plice corona di alloro era posata sull'orlo d'una recente 
fossa, all'ombra di due pianticelle sempre verdi; ogni 
classe sociale aveva mandato un suo rappresentante a 
porgere il vale estremo a colui che si partiva, e la ban- 
diera dei Veterani delle patrie battaglie spiegava nel 
mesto recinto i suoi tre colori 

« Ondoleggianti fieramente al vento ». 

Brillavano attorno a quella bara le uniformi dell'Eser- 
cito e della Marineria italiana. Rappresentanti della Na- 
zione in Parlamento, Magistrati del Tribunale, avvocati e 
cittadini d'ogni grado, si succedevano nel pietoso officio 
di salutare con nobili parole d'addio colui che scendeva 
all'ultimo riposo ; e tutti sapevano trovare la giusta nota 
di libero, patrio, generoso sentire. 

E mentre, con voce commossa, gli oratori gareggia- 



■e lo estremo tributo d'affetto a quell'ila 
perduto — un operaio, in disparte, mezzo 
un cipresso, con la Arante appoggiata al 
piangeva dirottissime lagiime. 
olo, che ai Ainebri tocchi della campana 
m al tempio, poteva l^^re sulla porta 
■destamente parata a lutto, gueste sem- 



pregate per l anima 

dell'avvocato 
OVANNI ALLEGRA 

uè quest'uomo, che scendeva nella tomba 
ipa e si universale rimpianto? 



PARTE PRIMA 






... Sin da fimeinllo 
Arai d Italia, e ne la diva morta 
Presentii la risorta 
Del Campidoglio. 

AZJIABOI. 



I. 



Giovanni Allegra nacque TU gennaio 1798 da Giovanni 
e Maddalena Giajme, in Gostigliole di Saluzzo. 

Fra le regioni del Piemonte ninna è forse più varia 
ne' suoi aspetti, e pure cosi caratteristicamente italiana 
nel suo insieme, di quella che dalle Alpi marittime e 
^air Appennino ligure si stende giù per le balze perpe- 
tuamente nevose, si arrampica ai fianchi dei monti 
silvestri, si adagia in grembo alle colline fiorite, ed in- 
ternandosi segreta per mille valli, segue i flessuosi on- 
deggiamenti di mille fiumi, finché viene a morire in 
quella ricca e vasta pianura che si allarga dal Monte 
Viso al Monte Rosa. 

In questa cerchia sorgono le Langhe, che furono teatro 
di tante combattute battaglie, e il Monferrato, ricco di 
vigneti e di gloria, e queirantico Marchesato di Saluzzo, 
che, piccolo di territorio, pure ebbe la sua particolare 
istoria, come i grandi Stati e le Nazioni; — Saluzzo, che 
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aggiunse negli ultimi tempi alle glorie antiche la gloria 
nuova d'aver dato alla patria comune, in uno de* suoi 
gentili poeti, un ammirando martire della libertà. 

E non lontano appunto dalla città che fu culla di Silvia 
Pellico, sorge con dolcissimo pendio, una collina sulla 
quale diresti che più volentieri scendano i raggi del 
sole a baciarne i grappoli e le poma. È fama che a' 
tempi antichissimi, in questo lembo di Liguria traspor- 
tato fra le nevi dell'Alpi, si coltivassero gli ulivi — anzi 
qualche tronco dell'albero pasquale, verdeggiante appena 
e cadente per gli anni, conferma ancora oggidì la tra- 
dizione; onde il nome di Costa Olearum dato al pae- 
sello che quivi schiera al sole le sue linde e biancheg- 
gianti casette. 

In una di queste casette aperse gli occhi alla luce 
Giovanni Allegra. 



II. 



Suo padre era stato UflJciale nei Dragoni del Re, ma^ 
quando nacque il buon Giovanni, si era già ritirato da 
qualche tempo ad onorato riposo, e godevasi le rendite 
delle sue terre, che rappresentavano yn bel capitale. 

Se ne viveva patriarcalmente in Costigliele, coltivando 
i suoi vigneti, dando sfogo alla naturale passione di un 
vecchio uflSciale di cavalleria, la passione dei cavalli, 
ed attendendo con amore all'educazione del nostro Gio- 
vanni. 

La moglie, angelo di bontà, l'aveva fatto padre di 
quell'unico figliuolo, ed entrambi gareggiavano ad in- 
fondere nel suo animo giovinetto la più bella parte del- 
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rincMe loro ; il padre, la militare fierezza deiranimo, la 
madre, Tingenua delicatezza del cuore; onde, se è vero 
che it carattere si forma nel seno della famiglia, per 
questo rispetto il nostro Giovanni non avrebbe potuto 
essere più fortunato. 

Non fu invece fortunato del pari dal lato fisico. Nacque, 
si può dire, ammalato, di guisa che la sua infanzia e la 
sua prima giovinezza non furono quasi altro che un 
lungo corporale martirio, e i medici, i quali, da Escu- 
lapio in poi, non furono mai infallibili, avevano predetto 
che sarebbe stato probabilmente cagionevole per tutta 
la vita. 

Gruari invece e divenne robustissimo — e quel precoce 
dolore ebbe forse il vantaggio di agguerrire per tempo 
Tanima sua contro tutti i patimenti. Intanto però quei 
primi anni, che a tutti sogliono scorrere cosi ridenti, 
cosi felici, lasciandosi dietro una incancellabile memoria 
ed un rimpianto pur troppo vano, furono per l'Allegra 
aspersi di lagrime. Onde non senza ragione, in un mo- 
mento di amarezza, scriveva: « Quanto son mai stato fe- 
lice dal di che nacqui insino ad ora! La mia infanzia 
fu piena di salute; la puerizia colma di prosperità; Ta- 
ddescenza beata; la gioventù fu la più dolce e la più 
gaia che dar si possa. Ogni anno tornavo a casa dagli 
studi vegeto, robusto e colla ciera rubiconda che pareva 
una luna piena — Dopo tante cure e sollecitudini, io 
mietei dei gigli e delle rose — Quando mai ho meritato 
io di cogliere dalle mie azioni cosi soavi frutti? » Parole 
di cui l'ironia fa sangue, e riesce tanto più terribile in 
un uomo che non aveva fiele. 

Del resto, e da questi mali infuori, poche reminiscenze 



— 13 — 

gli Azeglio, gli Sclopis, tutta insomma quella pleiade 
d'uomini ai quali si deve la risurrezione d'Italia, trag- 
gono argomento ad inferirne la bontà di quella istru- 
zione e di quei metodi d'insegnamento. 

Il fatto è che a quei tempi tutta, non dirò l'educa- 
zione (perchè questa poteva impartirsi dalla famiglia) 
ma certo tutta l'istruzione stava in mano ai preti — e 
quindi era inevitabile che dalle loro uniche scuole do- 
vessero uscire tantoSe oche, quanto le aquile, tanto i 
futuri liberali, quanto i futuri codini. (1). 

Comunque sia, è però cosa degna di considerazione 
che tutti quegli uomini liberali, a cui toccò di combat- 
tere la casta sacerdotale, e ai preti come casta furono 
acerbissimi nemici, conservassero in cuore sentimenti di 
affetto e di riconoscenza per i loro primi maestri, presi 
come individui, benché vestissero l'odiata tonaca nera. 
Onde Massimo D'Azeglio, notando per lo appunto questa 
fatto, o qualche cosa di simile, con quel suo festoso modo 
d'esprimersi, scriveva, che in una cosa trovava somi- 
glianza tra i Gesuiti e gl'inglesi: gli. uni e gli altri, presi 
in massa, ove si tratti o dell'Oc EngUmd o della Com- 
pagniUy la farebbero al padre ed alla madre, mentre 
presi ad uno ad uno sono brave ed oneste persone. 

E il buon Giovanni non discordava su questo punto 
dal sentimento generale de' suoi coetanei; che della classe 
sacerdotale non stato amico mai, si ricordava però con 
somma benevolenza di quei tonsurati suoi primi maestri 
e li proclamava buonissimi diavolacci, che gli avevana 
sempre voluto un gran bene. 



(1) V. Brofperio, Storia del Piemonte. 
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IV. 

Vivace d'ingegno per natura, l'Allegra fece rapidi pro- 
gressi negli studi; tanto che, al principio dell'anno sco- 
lastico 1813-1814, già lo troviamo ascritto al corso uni- 
versitaario di giurisprudenza, varcato appena il terzo 
lustro; caso raro ai di nostri, rarissimo ai suoi. 

Nell'Università di Torino, diversa in ciò dalle altre 
Università italiane, allora non si tollerava affatto quella 
divagazione, quella baraonda tanto gioconda cantata a 
Pisa dal Giusti in versi immortali, ed in giocosa rima a 
Padova dal Pusinato, A Torino si pretendeva che gli 
studenti studiassero davvero; e l'Allegra davvero studiò. 
Dotato d'una volontà ferrea, di una tenacità di propositi 
non comune, quando egli si metteva per una strada, la 
seguitava finché non fosse giunto al termine di essa e 
nulla mai gli riusciva fatto a mezzo. — Usqiùe ad finem 
avrebbe potuto essere la sua divisa, se un'altra più bella 
non glie ne avesse già lasciata Orazio, quando descrisse 
quei suo immortale tenacem propositi virum. 

Rivolse tutte le forze dell'anima sua d'acciaio allo 
scrupoloso adempimento dei doveri della scuola, e quei 
cinque anni di leggi furono per lui una continua appli- 
cazione della mente, da niun altro svago sollevata che 
da brevi visite a casa nelle rade vacanze. 

E ne ebbe debito premio, che, compiuto il corso, il 
13 maggio 1818, egli lasciava il dotto recinto fondato da 
Emanuele Filiberto, con la laurea di dottore in ambe le 
leggi, ottenuta con grandissima lode. 

Vigeva allora nella Università torinese la regola, che 
le lauree fossero date per ordine di diligenza e di studio. 



— lò- 
di guisa che titolo d'onore era Tessere ammesso al dot- 
torato fra i primi. 

Le due prime lauree di quel corso di giurisprudenza 
furono date a Giovanni Allegra ed a Federico Sclopis. 

La fortuna che si compiacque per un istante di con- 
cedere un sorriso in comune all'Allegra ed allo Sdopis, 
conservatasi a questo fedele, fìi ben presto infedele al- 
Taltro. Ma l'amicizia strettasi fra quei due valentuomini 
sui banchi della scuola, per mutare di eventi non mutò, 
e non ebbe termine se non con la morte. 

Prova questa che se l'uno era salito in alto e l'altro 
era rimasto in basso, cionuUameno essi si sentHpano 
sempre eguali, ed erano degni l'uno dell'altro. 



V. 



Giovanni Allegra usciva dall'Università portando seco 
un corredo di qualità fìsiche e morali, che se non po- 
tevano assicurarlo, senz'altro, di un avvenire felice, dove- 
vano però farlo atto a combattere con non comune vi- 
gore tutte le battaglie della vita. — Egli infetti aveva 
un buon fondo di studi serii;'una ammirazione sincera 
per i grandi uomini dell'antichità (che tutti i nostri padri 
considerarono sempre come gente affatto superiore alla 
moderna), un entusiasmo per tutto quanto è bello, grande 
e generoso, un'adorazione per la virtù, di cui noi, ge- 
nerazione di scettici, non abbiamo neanche idea; e, sopra 
ogni cosa, aleggiante altissimo il pensiero della grandezza 
antica d'Italia, e — senza ancora forse pensare alla po- 
litica — la brama quasi istintiva ed inconscia, ma già 
ardentissima, di ricondurla alla gloria perduta. 



•4. 
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Tutto ciò pai chiuso in un'anima fortissima, che nott 
dubitava mai, che non esitava mai, che non tremava 
mai. Tutto ciò accoppiato ad una ingenuità ottimista, 
che è la compagna soltanto dei caratteri profondamente^ 
onesti, e ad una sicurezza del trionfo, che si trova unita 
soltanto a quella fermezza di volere e tenacità di prò- 
posito che fa superare tutti gli ostacoli. Tutto ciò legato 
ad una peculiare, quasi involontaria piega della intelli- 
genza, che gl'impediva sempre la riflessione egoistica,, 
quel ponzare il poi degli eroi del Giusti , e lo faceva 
camminar sempre avanti, diritto, appena scelta la sua 
strada, senza mai fermarsi un momento ad interrogare 
Vinteresse, se non fosse più utile risparmiare il viaggio,. 
farlo in senso diametralmente opposto. — Una specie 
insomma di disciplina militare applicata alle forze del- 
l'anima, in virtù della quale, tutte, e sempre, e senza 
discutere, obbedivano all'impulso della volontà, come il 
soldato obbedisce, senza discutere, al comando del suo* 
superiore. 

Queste formidabili potenze dominavano inoltre un corpo 
di ferro che, superate le infermità della prima giovinezza,, 
più non aveva saputo che fossero le malattie, e doveva 
quasi ignorarlo fino all'estrema vecchiaia; un corpo- 
saldo e, direi anche, disciplinato militarmente ancor esso 
per modo da funzionar quasi sempre come una macchina 
perfetta; uno di quei corpi, che, quando van congiunti 
ad un'anima come quella dell'Allegra, fanno dell'uoma 
cosi costituito la personificazione della virilità in tutta 
ciò che ha di più nobile, di più splendido, di più fiero. 

Quanto però era forte di animo, altrettanto era sem- 
plice di cuore: non comprese mai, né apprezzò l'ambi- 
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zione, né la potè mai prender sul serio « Gran min- 
chioni — soleva dire — coloro che si guastano l'appe- 
tito per salire in altol O che non si sta bene seduti in 
basso del pari? » — E non poteva indursi ad ammettere 
che l'ambizione fosse una passione come tante altre, e 
più di tante altre nobile e grande non se ne capa- 
citava ; la vedeva sotto un aspetto meschino, ridicolo : la 
confondeva con la vanità. Ammirava invece e sentiva 
altamente la dignità e l'onore, ma poneva questi senti- 
menti nel rispetto inalterato di sé stessi, nella coscienza 
di far sempre il proprio dovere, nel sentirsi uomo e 
come uomo rispettarsi; e nulla vi trovava di comune 
con le apparenze esteriori e con le vanità dei titoli e 
dei gradi. 

Come in religione, cosi anche in ciò non ammetteva 
il culto esterno — « La virtù é premio a sé stessa — 
diceva e sentiva — e se non è premio a se stessa, niente 
la potrà premiare; anzi non sarà neanche degna di 
premio, perché non sarà più virtù ». 

Anima veramente antica! con maggior ambizione e 
minor buona fede avrebbe potuto diventare un eroe; era 
invece candido e modesto, epperciò divenne un mar- 
tire però non di quelli che fanno del martirio scala 

agli altari! 



VI. 



La qualità di prima laurea era guarentigia di studio 
e d'ingegno. Quindi il nostro Giovanni venne subito ri- 
cercato, ed ebbe onorevoli offerte. 

Gli si propose di entrare in qaéìV Ufficio dei Poveriy 

2 
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che formava una delle più belle glorie degli Ordini pie- 
montesi, ed apriva il passo ai più alti gradi nella ma- 
gistratura. Gli si parlò di concorrere a guella Aggre- 
gazione^ cui non erano ammessi se non i promossi con 
somma lode e che, titolo ambito e vantaggioso per ogni 
giureconsulto, spalancava le porte airinsegnamento legale 
nell'Università torinese. 

Ne scrisse al padre venerato e temuto; ma la scelta 
non poteva essere dubbia per l'Allegra nostro. 

Egli aveva abbracciato il corso di leggi, indottovi na- 
turalmente dal genere di studi fatti, dall'indole del suo 
ingegno e dalla romanità del suo carattere, e fin d'allora 
il suo ingegno e il suo carattere, con la loro fisionomia 
forte ed onesta, mostravano spiccatamente che in lui 
c'era tutta la stoffa del vero giureconsulto, mentre non 
v'era neppure un filo di quell'altra in cui si tagliano gli 
azzecca-garbugli e i legulei mercanti di arzigogoli e di 
cavilli. 

L'animo liberissimo gli doveva senz'altro dettare la 
decisione di darsi al libero patrocinio; gliela doveva il 
generoso desiderio d'alleviare al più presto, guadagnando 
di suo, i pesi della famiglia, e gliela doveva poi, più che 
tutto, il suo patriottico e liberale sentire e la conseguente 
ripugnanza d'entrare al servizio di un governo assoluto 
e, per allora, tutt'altro che liberale. 

Tale ripugnanza non era certo sentita dal padre del- 
l'Allegra, vecchio ufficiale regio ; ma pure la sua risposta 
non poteva venire disformo dai desideri del figlio, sia 
perch'egli lo amava svisceratamente, sia perchè la pro- 
spettiva di una professione liberale doveva a lui, conscio 
del valore del nostro Giovanni, apparire assai più lu- 
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singliiera moralmente e materialmaate che non quella 
degrimpiegM sotto gretto regime ed in piccolo Stato. 

Aggiungasi che a quei tempi la reazione dominante 
aveva fette degli uffici governativi quasi un monopolio 
dei nobili, di guisa che a chi tale non era, veniva pres- 
soché tolta ogni sperane di avanzamento. 



VII. 



Gol pieno accordo del padre suo adunque, l'Allegra si 
decise per la professione legale, ed entrò nello studio 
che teneva in Torino l'avvocato Luigi Colla, dottore ag- 
gregato e giureconsulto stimatissimo nel Foro torinese. 

Era un precettore che ben si conveniva al nostro gio- 
vine laureato, e sotto la sua scuola, egli non avrebbe 
certo mancato di farsi un bravo e valente uomo come 
lui, ereditandone con la fema purissima, lo splendido 
stato sociale. 

Tra il buon maestro e l'ottimo allievo non poteva tar- 
dare a stabilirsi quella simpatia, che muta lentamente 
la stima in affezione, e l'affezione in amicizia. Ed ami- 
cizia vera^ leale, profonda, costante fu quella che si 
strinse fra il Colla e il nostro Giovanni. 

Intanto i suoi lavori piacevano, riuscivano e frutta- 
vano, e a lui balzava il cuore in festa nel sentirsi capace 
di qualche cosa, nel guadagnare i primi danari che gli 
permettevano di dar tregua alle generosità del padre, 
di cui l'amore per il figlio era certo inesauribile, ma 
non era inesauribile del pari la borsa modesta. 

Sotto la data del 14 dicembre 1819, Giovanni, pieno 
di gioia, scriveva al padre suo: « Non è un quarto d'ora 
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che io venni dall'udienza in Senato, ove si riferirono due 
cause, di cui io aveva compilato la disputa. Essa fu con 
molti elogi aggradita dal mio precettore; spero di gua- 
dagnarle entrambe. Perchè poi sappiate che 1 miei la- 
vori non sono infruttuosi, vi dico che valgono franchi 80; 
immaginatevi quanti nell'anno io faccio di simili lavori. 
Insomma sono felice, perchè l'avvocato spera molto 
nella mia riuscita ». 

E che l'avvocato Colla molto lo pregiasse ne fa fede 
il seguente attestato, il cui originale^ in carta bollata^ è 
legalizzato col sigillo della Regia Segreteria di Stato e 
porta le firme del Prefetto Salino e del sotto-Segretario 
di Stato Garossini: 

« Certifico io sottoscritto che il signor avvocato Al- 
« legra di Costigliole di Saluzzo si esercitò nel mio 
« studio in qualità di praticante pendente il corso di 
« due anni e mezzo circa con somma assiduità, aven- 
« domi sempre date prove di molta attenzione e di un 
« singoiar talento, di modo che, se per le sue circo- 
« stanze, non avesse dovuto abbandonare il mio studio, 
« sarebbe stato presentato al principio dell'annata giu- 
« ridica ai supremi magistrati, ed avrebbe certamente 
« fatta un'ottima riuscita; dovendo eziandio aggiungere 
« che io riconobbi sempre in lui un eccellente carat- 
« tere, ed una grande onestà. 

« Per lo che gli ho spedito il presente certificato. 

« Torino, il 3 ottobre 1821. 

« L. Colla, Avvocato Collegiate ». 
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Quali furono dunque mai quelle siùe circostanze che 
lo obbligarono a troncare la pratica, allora che, compiuti 
quasi i tre anni, stava per cogliere 11 frutto di quanto 
aveva con diuturna fatica seminato? 

Ohimè! lo dice abbastanza la data fatale del certifi- 
cato sovra trascritto: 

1821. 

Era il principio d'un'odissea di venticinque anni, l'ini- 
ziarsi di un lungo e glorioso martirio! 



PARTE SECONDA 



\ 



Un'arcana voce di spiriti 

correa solenne pe '1 del d*Italia 
qael dì che gnairono i yili, 
botoli timidi de la verga. 

Carducci — Ode a Oartbaldi. 



I. 



La caduta di Napoleoue il Grande aveva ricondotto 
in Italia tutti gli antichi principi, sotto gli auspici di quella 
Santa Alleanza che, con la maschera della religione, 

* 

mirava ipocritamente a soffocare ogni libertà. 

Dichiarato sciolto il Regno d'Italia da un generale 
austriaco, la Lombardia e la Venezia erano state incor- 
porate all'Austria — dell'Austria più o meno eran fatti 
mancipio tutti gli Stati della Penisola. La Toscana re- 
stituita all'austriaco Ferdinando III di Lorena, Parma 
assegnata a Maria Luisa figlia di Francesco I imperatore 
d'Austria, 

« Lei che Tesiglio consolò del Corso 
D'austriache corna, » 

Modena data a Francesco IV d'Austria - d'Este. Rial- 
zati con la forza delle baionette austriache i troni di 
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Ferdinando Borbone a Napoli, di Pio VII a Roma, di 
Vittorio Emanuele I iu Piemonte. 

Quest'ultimo, quantunque retrogrado ed assolutista, 
pur sentendosi forte dell'amore del suo popolo, fra 
mezzo al quale non era uno straniero, aveva per un 
istante mostrata la velleità di resistere all'influenza dit- 
tatoria che l'Austria cercava arrogarsi su tutti gli altri 
Stati italiani; ma stretto d'idee e dd)ole di carattere, 
aveva ben presto chinato il capo. Il principe di Metter- 
nich rimase il vero padrone d'Italia e il vento della 
reazicMie imperversò dall'uno all'altro capo della Pe- 
nisola. 

Ma se la Santa Alleanza aveva potuto distruggere le 
conseguenze materiali della Rivoluzione Francese, non 
aveva potuto distru^eme le conseguenze morali. Si 
erano incatenati i corpi, non si erano incatenate le 
idee, ed anzi l' acquisto delle politiche libertà e il rico- 
noscimento dei diritti dell* Uomo proclamati neir 89 in 
Francia, erano diventati un bisogno dei popoli. Dopo 
tanti secoli, un Regno d^Itaiia era pur stato costituito, 
e l'idea italiana era entrata nel dominio comuae. 

Proscritte e perseguitate dai Governi reazionarii, 
queste aspirazioni di patria e di libertà trovarono il 
loro naturale rifugio nelle sètte, e quanti erano italiani 
istruiti, dotti e patriottici si strinsero in Società segrete, 
che tutte miravano alla emancipazione d'Italia ed alla 
istituzione di liberi ordinamenti ; di modo che ai tempi 
in cui Giovanni Allegra moveva i primi passi nella vita 
pratica, l'Italia tutta era una vasta rete di congiure. 

Quelle segrete associazioni, quanto erano numerose, 
altrettanto variavano di organamento e di nomi. — Vi 
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erano gli Unitari ItaUaniy vi erano i QuelfO'LatfifU, vi 
erano i Franchi Muratori, e, più potenti di tutti, i 
Carbonari, che sorti prima nel Regno di Napoli contro 
la dominazione napoleonica, avevano ben presto allagata 
l'Italia (1). 

Queste varie sètte, discordi nei mezzi, erano però 
concordi nello scopo supremo di combattere l'Austria 
e i principi italiani, considerati come satelliti di essa (2). 

Intorno alle vere sètte che attendevano a combattere 
nel campo dei fatti, pullulavano poi, come arbusti mi- 
nori al piede di grandi guercie, altre Associazioni che, 
più modestamente (e forse con ragione maggiore) si ac- 
contentavano di combattere nel campo delle idee. Co- 
noscersi, unirsi, accordarsi; combattere quell'isolamento 
in cui teneva le popolazioni la sospettosa politica di chi 
regnava dividendo; produrre quello scambio, quel mo- 
vimento, quell'urto d'idee, onde si sprigiona il fuoco, 
come da due selci battute l'una contro l'altra, era il 
loro primo e più diretto intento. 

Ma ad impedir questo appunto miravano gli sforzi 
riuniti delle Polizie di tutti i tirannelli d'Italia, che 
istintivamente sentivano come il maggior pericolo dei 
governanti stesse nell' aflTratellanza dei governati. — 
Quindi lo studio d'assumere apparenze innocenti, di na- 
scondere sotto i nomi più arcadici e che dicevan nulla. 
Società, Circoli, Accademie, ch'erano come altrettanti 
Semirtarii da cui dovevano uscire i Sacerdoti .della 
nuova fede (3). 



(1) Saint Edue — ChnsHtuHon et organisation des Carbonari. 

(2) y. M. A. Canini — Sètte^ Carbonari e Sanfedisti. 

(3) y. Gualtiero — Gli ultimi rivolgimenti italiani. 



— 25 — 

Certo queste associazioni non erano tutte liberali allo 
stesso grado, né tutte composte di veri cospiratori; 
tutte però miravano ad arrolare nelle classi intelligenti 
e colte un esercito di oppositori alla forza brutale do- 
minante. Erano il preludio di quei famosi Congressi 
degli Scienziati^ che, un pò* più tardi, corsero la intiera 
Penìsola sotto rocchio sospettoso, ma miope della polizia, 
e che con la bandiera della Scienza coprivano merce di 
ben diversa natura. 

Era difficile che uno entrasse in quelle Società con un 
pò*. d*intelligenza e di cuore , e non finisse ben presto 
per mettere intelligenza e cuore al servizio di chi pre- 
parava i nuovi destini della nazione. E alle Società di 
Azione, come alle Società di Pensiero, portava fortissimo 
contingente la gioventù delle Scuole. 



IL 



Pericolose sempre in un governo tirannico furono le 
accolte di gioventù. — I giovani più dei vecchi sentono 
prepotente il bisogno di libertà, perchè hanno maggior 
forza da espandere e da impiegare: sono più facili al- 
Fentusiasmo, alFappassionarsi per le idee di eroismo, 
di grandezza d* animo, di maravigliosità d*in)prese. 
Meglio dei vecchi poi, facili a passare dalle parole ai 
fatti, dal campo speculativo al campo attivo, perchè, 
meno di quelli esperimentati, poco o nulla misurano 
il pericolo; misuratolo, per naturale bollore di sangue, 
noi curano. Sopratutto, per loro insuperabile natura, 
nemici dell* egoismo, e di cuore generosissimi, anche 
temendo il pericolo, con animo innamorato del sacri- 
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Italia. Niuno sperava, né poteva sperare in quei Prin- 
cipi; ninno sognava, nò poteva sognare, che un bel 
giorno, per un miracolo del cielo, si sarebbe veduto il 
novissimo spettacolo d*un monarca a capo delle coorti 
rivoluzionarie; di un re che, spezzato lo scettro e so- 
stituitavi la spada, secondo Tantico vaticinio, avrebbe 
osato scendere in campo contro tutti gli altri Principi 
-suoi colleghi, per avverare, col periglio della sua corona, 
il sogno dei loro capitali nemici. 

I Principi aborrivano da ogni libertà, dunque per ot- 
tenerla bisognava combattere i Principi. 

Collegati l'uno con V altro per conservare ciascuno il 
suo guscio di castagna italiana, costoro eran nemici na- 
turali deir unità deir Italia^ dunque anche per attuarla 
«era indispensabile rovesciarli. 

Essi, spinte o spante, piegavano tutti il ginocchio al- 
TAustria che vendeva loro^ a prezzo della dignità, la si- 
curezza dei miserabili troni; dunque per conseguire 
q nell'ind^endenza che era suprema aspirazione di tutti 
1 patrioti, era giocoforza dichiarare la guerra a tutti loro. 

Era quindi conseguenza inevitabile delle condizioni del- 
l'epoca, che a' bei tempi della Santa Alleanza, chi non era 
Sanfedista, dovesse necessariamente essere repubblicano. 

Onde repubblicani quei Guelfo-latini che all'Italia, 
costituita in Stato federativo sotto la supremazia del 
Papa, preponevano un Magistrato supremo di cinque Tri- 
buni; — repubblicani i Carbonari, che alla loro Italia, 
voluta una nei confini Danteschi da Arti ove Rodano 
•Stagna fino a Pola presso del Qiuzmaro (1), ponevano 



(ì) Dante, Inferno, Canto IX. 
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a capo due consoli coi bizzarri titoli di Re della Terra 
e Re del Mare (1) ; — repubblicane tutte le altre sètte 
liberali. 

Né a questa ineluttabile necessità delle cose poteva 
sottrarsi il nostro Allegra; anzi più egli degli altri sf 
trovava preparato alla fede repubblicana. La già accen- 
nata fierezza del suo carattere; il precoce sentimenti 
della propria dignità di cittadino, in tempi in cui si po- 
teva dir con l'Alfieri non esistere cittadini perchè non 
v'hanno cittadini senza città (2); le fonti classiche a cui 
aveva bevuto fin dai primi anni ; forse un po' di aria 
francese respirata sin dall'infanzia, quando il turbine 
rivoluzionario aveva furiosamente soffiato attraverso le- 
sue montagne; l'odio per i privilegi ingiusti, il disprezzo 
per la boria l'alterigia e il fasto, tutto faceva necessa- 
riamente di quel giovane avoltoio delle alpi un imman- 
cabile repubblicano. 

Egli era però uno di quei repubblicani che giustifi- 
cano con l'esempio l'idea della repubblica; perchè, se 
fosse possibile avere un popolo tutto della sua tempra,. 
il governo repubblicano sarebbe puramente e semplice- 
mente il governo della virtù universale e della giustizia 
assoluta, e perciò stesso, il Governo per eccellenza. 

In tal caso la seconda parte delia sentenza di E. Burke^ 
non sarebbe più vera. Disgraziatamente essa è invece 
verissima, perchè, per un Giovanni Allegra di buona 
fede, vi sono sempre cento Cittadini di Gand, e l'uomo 



(1) V. Canini, loc. cit. — Saint-Edue, op. cit. — Gualterio,. 
op. cit, 

(2) Alfieri, Lettere. 
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che a quarant* anni non se n*ò ancora persuaso, dà di- 
ritto al prossimo di formarsi una molto povera idea del 
suo acume. 

Neir Allegra tuttavia T amore della repubblica non 
fu mai in prima riga, che la grande sua anima 
serbò in ogni tempo il primo posto al grande amore 
dltalìa. « Allora io ero repubblicano (diceva) perchè 
nessun Re dava segno alcuno di voler mettersi dalla 
parte nostra, e se l'avesse mostrato non me ne sarei 
fidato : ma per me la repubblica era mezzo e non fine ; 
« quando vedevo discutersi calorosamente, canina- 
mente sulla futura forma di governo della nazione li- 
berata^ mentre ima siepe di baionette continuava a 
quasi soffocarla, mi pareva di assistere alle discus- 
sioni di femminette, che, prima d*aver vinto il terno 
al lotto, si bisticciano sul modo di impiegarlo. Per mio 
conto, oggi ancora, non esiterei, in caso dì bisogno, a 
sacrificare la libertà air indipendenza, e fin d'allora mi 
-sarei messo anche col diavolo deir inferno, se avessi 
avuto ragion di sperare che egli volesse aiutarci a con* 
seguire l'unità della nazione ». 

Appunto poi perchè il suo repubblicanismo era, più 
che altro, di sola opportunità, non aveva soflTocato nel 
suo cuore di piemontese l'afietto per la Casa di Savoia, 

Non per niente si nasce figlio di un dragone del Re, 
ed in quei tempi I 

Ma questo suo modo di sentire non poteva separarlo 
dai Carbonari, mentre entrava nelle loro file anche un 
Principe di Savoia-Carignano. 
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IV. 

Giovanissimo allora, Carlo Alberto, che doveva suc- 
cedere al trono per la probabile imminente estinzione 
del ramo primogenito, non partecipava alle opinioni re- 
trograde del governo del Re. 

La coltura sua non comune, la milizia esercitata 
nelle schiere di Francia, gli avevano fatto compren- 
dere i nuovi tempi e le nuove aspirazioni dei popoli ; e 
l'ambizione grandissima, l'odio contro l'umiliante tutela 
dell'Austria, e l'amore d'Italia che nutriva sincero, lo 
avevano quasi involontariamente avvicinato ai Carbonari, 
onde i novatori tutti in lui intendevano gli sguardi e le 
speranze (1). 

L'Allegra fu dei primi a credergli, dei più caldi a so- 
stenerlo, e fin d'allora, forse, gli balenò alla mente il 
pensiero: « Se questa benedetta Casa di Savoia volesse 
mettersi alla nostra testa! » — fin d'allora concepì 
per Carlo Alberto quell'indomato amore che non si 
smenti mai. 

Poi, quando il grido di tradimento sorse da ogni parte 
<5ontro al Principe, quando il Giusti (ch'egli pure vene- 
rava come primissimo poeta civile) esclamava : 

« Carbonari! è il Duca vostro, è desso 
Che al palco, e al duro carcere v'ha tratti; 
Ei regalmente del ventuno i patti 

Mantiene adesso! » (1), 



(1) V. Ricotti, Storia d* Europa e specialmente d* Italia. 

(2) Giusti, L* Incoronazione, 
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l'Allegra non aggiunse la sua voce al coro delle impre- 
cazioni; crollò il capo e tacque — dubitò forse, non 
disperò. 

Secondo alcuni la vera sentenza, tra pareri tanto di- 
versi, pende ancora incerta, ma per l'Allegra questa 
incertezza non esistette mai, ed egli per Carlo Alberto 
conservò fino alla tomba un vero culto. 



V. 



Il lavoro sotterraneo, da minatori, delle sètte liberali 
venne alla luce, prima che in ogni altro luogo, nel 
Regno di Napoli. 

Il 2 luglio 1820 alcuni ufficiali con pochi soldati 
uscivano da Nola e volgevano ad Avellino, ove s'era 
formato un centro di Carboneria potentissimo : ad Avel- 
lino pure convergeva un reggimento di cavalleria diser- 
tato da Nocera. La Capitanata, la Basilicata e gran 
parte del Principato Citeriore si levavano a tumulto. A 
Napoli stessa il generale Pepe, comandante supremo 
dell'esercito, apertamente inclinava dalla parte dei ri- 
voltosi. 

Ferdinando, pressato dai Carbonari, mal sicuro dei 
suoi, con Reale Editto del 6 luglio 1820, prometteva li- 
bero Statuto, e al 9 dello stesso mese giurava solenne- 
mente, al cospetto dei Corpi e del popolo, la Costituzione 
di Spagna, liberissima fra tutte. 

Avuta notizia dei moti di Napoli, insorgeva Sicilia, 
con tendenze più che altro separatiste, non però scom- 
pagnate dalle aspirazioni di libertà. 

Nelle Romagne, nelle Marche, nel Lombardo-Veneto i 
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liberali si scotevano e cercavano di intendersi e di ac- 
cordarsi. Era come una striscia di polvere da fuoco, che, 
accesa all'un dei capi, s'avanza rapidamente ardendo 
tutta. Onde, quando nei primi giorni del 1821, l'Au- 
stria, fedele alla sua missione, moveva con un eser- 
cito verso il Regno di Napoli, chiamata dallo stesso 
spergiuro Borbone a soffocarvi nel sangue ogni ve- 
stigio della giurata libertà, l'Italia tutta era agitatis- 
sima (1). 

Piemonte taceva ancora. — Ma era la quiete foriera 
della tempesta, e il presentimento di futuri vicinissimi 
eventi stava nell'animo di tutti. 



VI. 



Come si può ben credere, Giovanni Allegra non aveva 
confidato alla famiglia d'essersi imbarcato con i Garbo- 
nari. Ma nell'imminenza del .pericolo , il cuore presago 
gli fece sentire il bisogno di ritemprarsi al domestico san- 
tuario, di rivedere il genitore, di riabbracciare — forse 
per l'ultima volta — la madre; e ai primi di marzo 1821, 
lasciata Torino, tornava per brevissimi giorni alla sua 
Costigliele. 

In questa circostanza gli accadde un fatto, ch'egli mai 
non ricordava senza intenerimento. 

Fra gli amici da lui riveduti vi fu un buon Parroco, 
ch'ei volle recarsi a visitare in un vicino villaggio. Forse 
ne' coUoquii espansivi col buon Sacerdote, l'Allegra (già 
tutto assorto in un solo pensiero e conscio di potersi fidare 



(1) V. G. Weber, Manuale di Storia Universale, 
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a queiranima virtuosa) si lasciò fuggir qualche parola 
circa l'arrischiata impresa, alla quale s'era consacrato. 
Fors'anche il vecchio parroco, con l'occhio acuito dal- 
l'afiTetto, lesse la verità sulla fronte aggrottata e pensosa 
del fiero giovane, senza bisogno di altra confessione. 

Il fatto sta che, il di dopo essendo domenica, pregò 
l'amico volesse intervenire al sermone, che avrebbe pro- 
nunciato in Chiesa. E l'Allegra vi andò per far atto di cor- 
tesia all'ospite, ma rassegnato a sentire una delle solite 
prediche piene di miracoloni, che sono la parte speciale 
dei curati di campagna e la delizia dei contadini ignoranti. 

Quale invece non fu la sua maraviglia e la sua com- 
mozione, nel sentire il buon sacerdote prendere ad ar- 
gomento del suo discorso le società segrete e le congiure! 
E pur disapprovando le une e le altre, cosi per il si- 
stema che le informava, come per i mezzi d'azione a 
cui ricorrevano (1), lo intese, non maledire agli empii 
ma compiangere gli illusi; non insultare ai pochi gene- 
rosi, che osavano insorgere contro i molti oppressori, 
ma invitare la gioventù impaziente a confidare, anziché 
nella violenza, nella giustizia; a volgere gli occhi a quel 
Dio che nulla permette se non per fini buoni, quantunque 
nascosti; che manda il dolore cosi agl'individui come 
alle nazioni, non per perseguitarli; ma per purificarli, 
e quando li ha purificati, li rialza, e se atterra, suscita, 
e se affanna, consola. 



(1) « Sventuratamente in mezzo al furore dei partiti, le sètte ita- 
liane di tutti i colori facevano spesso uso del pugnale per disfarsi 
dei più pericolosi ed accaniti loro nemici; onde alcune parti di 
Italia, massime gli Stati della Chiesa, furono insanguinati dagli 
assassinii politici ». Vedi Canini, Sètte, Carbonari e Sanfedisti. 
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E accennando alle persecuzioni, che qua e là in altri 
•Stati vicini cominciavano ad infierire contro gli ornai 
scoperti Carbonari (1), il buon vecchio cadde ginocchioni 
sul pergamo, ed alzando le mani al cielo, orò ferven- 
tissimamente a Dio, che ninno tra i fratelli congregati 
a sentirlo, si trovasse implicato in quelle tenebrose av- 
venture — che se qualcuno ve ne fosse, Dio gli toccasse 
il cuore e lo facesse ravvedere, imperocché fosse un 
grande peccato il voler porsi a luogo di Lui e forzare 
la mano alla Provvidenza Divina. E singhiozzando ama- 
rissimamente, fini per pregare affinchè almeno le perse- 
<;uzioni cessassero e nessuno dei suoi cari colpissero. 

E tanta era la passione con cui l'oratore fra le la- 
grime parlava, che quei rozzi contadini e quelle fem- 
minette ignoranti, che poco o punto capivano il senso 
'delle sue parole, quasi per irresistibile simpatia di com- 
mozione, mescolarono le loro lagrime a quelle del loro 
pastore, unirono la loro preghiera inconscia a quella 
<5he il buon vecchio levava al Cielo per la salvezza del 
suo giovine amico. 

Quel giorno, finché stettero insieme, nessuna allusione 
venne fatta, ne da una parte né dall'altra, alla predica 
della mattina. 

Ma quando l'Allegra, venuta la sera, s'alzò e prese com- 
miato per tornarsene là dove il destino e il dovere di 
patria lo chiamavano, il buon prete lo volle accompa- 



(1) « Anche prima dei moti del Piemonte, per cagione di una 
Elisa Monti, moglie di un francese ascritto alla Carboneria, si co- 
•minciò in Lombardia un processo, poscia continuato e deciso a 
Venezia, che fini con la condanna di parecchi patrioti del Polesine, 
di Ferrata, di Bologna ». Canini. 
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SUO segnale : — mossosi il principe, confidavano si sa- 
rebbe levato l'Esercito. 

Ma quegli, che doveva portare fino al 1848 il soprannome 
di Sfinge Sabauday tergiversava. Forse il teneva dubbioso 
la irresolutezza delFanirao sortito da natura, forse Tin- 
teresse e la paura di perdere lo sperato trono — forse, e 
con ogni probabilità, Tuna e Taltra cosa ad un tempo (1). 

Intanto T Austriaco Generale Walmoden, il 7 marzo 
1821 schiacciava a Rieti i Meridionali lasciati soli, e 
Napoli riaveva Ferdinando Borbone, re assoluto come 
prima, solo più di prima infame. 

Ma se le titubanze di Carlo Alberto avevano ritardato 
il moto in Piemonte, oramai la spinta era data, e forza 
umana non sarebbe valsa ad impedirlo. 

Nella notte del 10 marzo 1821, il tenente colonnello 
Ansaldi e il capitano Palma si impadronivano della Cit- 
tadella di Alessandria. La guarnigione di quella città, 
sobillata dai capi, si levava al grido della Costituzione 
di Spagna, ed una Giunta provvisoria assumeva il go- 
verno sino allo stabilimento di una Giunta Nazionale 
della Federazione Italiana, mentre il Conte Lisio, che 
era di presidio a Pinerolo', traeva per Asti ad Alessandria 
trecento uomini di cavalleria (2). 

Contemporaneamente il capitano Vittorio Ferrerò, che 
era di guarnigione a Torino, moveva dalla Capitale verso 
Cuneo alla testa di ottanta soldati; ma poi retrocedeva, 
e nella notte dell'I 1 marzo si accampava a San Salvano, 



(1) Vedi Santarosa, Storia della Rivoluzione Piemontese, — 
Vedi Martini, Saggio di Storia Contemporanea Italiana. 

(2) Vedi B. Manzone, Vita del Conte Moffa di Lisio. 
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e subito dopo un drappello di federati, composto in gran 
parte di studenti, e d'altri giovani audaci, uscito dalla 
città, veniva a congiungersi con esso (1). 

Anche il nostro Giovanni ricevette in quella memo- 
randa notte il secreto avviso di recarsi senza indugio a 
San Salvarlo. 

Egli non era altro ancora che un semplice gregario- 
delia Carboneria, ed a lui, come non si erano punta 
svelati i preparativi della sommossa, cosi non si spiegò 
neanche il programma del moto. Quando egli in quel 
bel mattino di primavera, mentre appena spuntava l'alba, 
dirigevasi baldo e sereno verso il piazzale di San Sai- 
vario, che fino allora non era stato altro, fuorché il 
sagrato d'un'umile chiesa monacale suburbana, e doveva 
da quel giorno divenir uno dei campi sacrosanti della 
patria libera, indipendente ed una — l'Allegra sapeva 
una cosa sola: che si andava finalmente a tentar qual- 
che cosa per ottenere appunto quella tanto agognata 
libertà italiana. 

In qual modo, con quali mezzi, attraverso a quali pe- 
ricoli ? Non stava a lui il pensarvi. Milite, non capitano, 
un solo dovere gl'incombeva, quello di prestarsi intera- 
mente all'impresa, fino alla perdita della vita, ed in 
questo suo unico dovere non trovava difficoltà, perchè 
egli era una di quelle tempre su cui si può fare assegna- 
mento nelle più arrischiate intraprese, e mercè le quali 
si vincono le battaglie e si fanno le rivoluzioni fortunate, 
solevi concorra il senno dei Capi e il sorriso della fortuna. 



(1) Vedi Weber, Storia contemporanea. — Vedi Panteon dei 
Martiri della Libertà Italiana. 
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Ma quanto l'Allegra era per natura coraggioso fino 
al più sublime eroismo, altrettanto era alieno da ogni 
violenza e spavalderia* E inerme, e con le mani in tasca, 
comparve sul piazzale di San Salvarlo che già formico- 
lava di rivoluzionarli armati fino ai denti. 

Però, se tutti costoro erano armati, non tutti avevano 
quel primo requisito indispensabile perchè le armi pos- 
sano riuscire a qualche cosa di più che una decorazione 
da parata — il coraggio d'usarne. 

V'era fra gli accorsi un tale (un Causidico, salvo er- 
rore) che, conoscente dell'Allegra, gli si era messo ai 
fianchi fin dal suo primo giungere, e non rifiniva dal 
sospirare per la moglie e per i figli lasciati a casa : 
brutti pensieri da mulinarsi per il capo da chi sta per 
mettersi, anzi s'è già cacciato sotto la bandiera della ri- 
bellione! La cosa fini che il pater fanvilias lasciò in 
mano all'Allegra il fucile che aveva portato fin là, e 
quatto quatto se ne tornò per la strada onde era venuto. 
Cosi l'Allegra, giunto senza neanche iin bastone, si trovò 
caricato d'un'arma, che (diceva egli dopo) lo impacciava 
più di qualunque altro strumento avesse mai avuto fra 
le mani. 

Quella buona gente che aveva raccolto i federati a San 
Salvarlo, sperava nell'esercito di presidio, che avrebbe 
dovuto ammutinarsi fino all'ultimo uomo al grido della 
Costituzione di Spagna : sperava nella popolazione, che 
a quel nome magico avrebbe pure dovuto sollevarsi e 
far cedere i consiglieri della Corona ed il Re (1). 

Quale efietto sortissero queste speranze non tardò a 



(1) Vedi GuALTERio, Gli ultimi Rivolgimenti Italiani, 
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vedersi. — Qualche leggiero movitnetito^ è vero, vi fu 
in città e nella Cittadella ; il comandante di questa cadde 
ucciso; alcuni assembramenti di popolo si fecero in Piazza 
Castello, ma la cavalleria li caricò e ben presto li di- 
sperse. 

Frattanto a San Salvarlo le ore passavano, le accla- 
mazioni alla Costituzione si succedevano, ma nessun 
rinforzo si vedeva giungere. 

Si vide invece, a un certo punto, comparire uno squa- 
drone di Dragoni a cavallo, i quali intimano alla molti- 
tudine di sciogliersi, ai soldati del Ferrerò di rientrar 
nei quartieri. La parola d'ordine dei rivoltosi era di non 
usare che la resistenza passiva (benedetti mezzi mo- 
rali!); e pare che la parola d'ordine dei Dragoni non 
fosse di usare la forza attiva. Fatto sta che alle intima- 
zioni risposero i fischi, quindi silenzio dalle due parti, 
un po' di reciproca contemplazione a rispettosa distanza, 
e finalmente un dietro fronte per parte dei soldati, i quali 
se ne tornarono donde erano venuti, mentre i sollevati 
alzavano il grido della vittoria. 

Ma dalla parte donde era scomparsa la cavalleria, ecco 
spuntare poco dopo la fanteria. Speranza che sia il so- 
spirato soccorso, che siano le legioni ribellate, ma de- 
lusione subito dopo annunziata dalle intimazioni. 

Qui, da un lato, eccitamenti dei rivoltosi per indurre 
quei soldati ad unirsi con loro (poveri sognatori!), dall'al- 
tro inviti a sottomettersi diretti ai federati. — Final- 
mente il Colonnello dei regii (1) si avanza cora^osa- 
mente solo, sventolando un fazzoletto bianco, e chiede 



(1) Cav. Raimondi, Brigata Re. 



\ 
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di parlamentare coi Capi. Ma chi sono i Capi? come 
sempre in simili tumulti, tutti e nessuno. — D'un tratto 
il coraggioso .Ufficiale è circondato, apostrofato, spinto ; 
parla e non può farsi intendere, gli viene parlato e la 
confusione delle voci discordi gì* impedisce di sentire; 
quando, tutto all'improvviso, uno studente stende il braccio 
e gli esplode a brucia pelo un colpo di pistola in volto ! 

Come descrivere il tumulto che succede a quest'atto 
veramente barbaro? I più assennati e i più temperanti 
cercano di calmare gli animi, d'impedire che le vio- 
lenze, destate appena, si scatenino interamente ; e gl'in- 
genui, quelli che credono ai mezzi morali, a gridare che 
quel sangue sparso a tradimento, ha disonorata la rivo- 
luzione ! 

Fortunatamente la tragedia si volge in commedia, 
quando, lavato il viso al povero Comandante rimasto pri- 
gioniero, si scopre che fuori delle ciglia e dei baffi un 
po' abbruciacchiati, egli non ha riportata la più leggiera 
lesione. — Lo studente omicida si mette trasognato le 
mani in tasca, e trova, con sorpresa (è a sperarsi gra- 
devole) che il caso ha avuto più giudizio di lui. La pi- 
stola, caricata da mano inesperta, e tenuta rivolta con la 
bocca in basso, aveva secretamente deposto nel compia- 
cente seno della scarsella le due palle di piombo che 
portava in corpo, ed il colpo al Colonnello non era stato 
che a polvere solai 

Mentre queste cose avvenivano fuori di Porta Nuova, 
nella Reggia succedeva la scena tanto vivamente dipinta, 
con quella vena comica tutta sua, da Massimo d'Azeglio: 

« Appena informati dello scoppiare del moto rivoluzio- 
nario, molti Signori vestirono l'uniforme e corsero a col- 
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locarsi al fianco del Re, che stav^ B. palazzo ondeggiando 
fra opposte risoluzioni. » 

« Erano la maggior parte attempati fuori di servizio: 
tutti per l'età, pel disuso più volonterosi che forti. » 

4c II Re si trovava nel hivio, o d'uscire e mettersi alla 
testa della poca truppa che si trovava sotto mano e 
combattere gli insorti, o cedere alle loro pretese. I pa- 
reri erano divisi. Molti di quei vecchioni avevano ordi- 
nati i cavalli che li aspettavano in cortile. Temendo, se 
la risoluzione d'uscire prevalesse, trovarsi impicciati per 
mettersi presto a cavallo, lasciarono il Consiglio a mezzo, 
e scese le scale, si fecero aiutare a salire in sella, onde 
trovarsi già belle e pronti se si doveva partire. » 

« Invece il buon Re Vittorio, leale ed onesto, ma corto, 
tenne altra via. Spargere sangue gli ripugnava, ed al- 
trettanto cedere. Prese un terzo partito, abdicò. » 

« Quei bravi vecchioni dovettero smontare da cavallo 
come v'erano saliti ...» (1). 

Il giorno intanto volgeva a sera, e la sognata insur- 
rezione di Torino continuava a mantenersi un sogno. 
Che fare ? Sorsero oratori a proporre diversi partiti. Chi 
voleva entrare in città e tentare un ultimo sforzo al 
solito grido della Costituzione; chi proponeva di separarsi 
e rimettere la partita. Ma separarsi era più presto detto 
che fatto — equivaleva ad andarsi a mettere nella gola 
del lupo — era una follia maggiore di quella che aveva 
consigliata la sollevazione. Forse ciò che non era riuscito 
a Torino, era avvenuto ad Alessandria, era un fatto com- 
piuto a Genova. E ad Alessandria e a Genova era stata 



(1) Vedi M. D'Azeglio, / miei Ricordi. 
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diramata la parola d'ordine della rivolta ; ad Alessandria 
era inteso che dovessero far capo le forze rivoluzionarie^ 
a Genova pure si sperava nelle soldatesche. Le sorti 
dell'impresa, cadute alla Capitale, potevano invece essersi 
assodate nelle Provincie. Il dado era gettato ; la bandiera 
della rivolta era spiegata al vento, bisognava portarla 
alta ed avanti fino alla fine. 

Il parere di costoro prevalse. 

Si conchiuse perciò di volgere le spalle a Torino, ri- 
masta sorda al generoso grido, e dirigersi sopra Ales- 
sandria; e cosi si fece. 

Consentirono proprio tutti? seguitarono tutti la ban- 
diera pericolosa che avevano inalberato al mattino? Certo 
non mancarono gli uomini di poca fede, gli eroi della 
riflessione, e più d'uno, chi un po' prima, chi un po' dopo,. 
alla chetichella, rimanendo indietro, si perdette per via, 
e potè rientrare sano e salvo al focolare domestico, pro- 
mettendo in cuor suo di non più lasciarsi cogliere a 
simili sbaragli. E quelli fecero bene a sé ed alla causa 
che abbandonarono, perchè chi non ha il petto cinto di 
bronzo triplice, riesce più di debolezza che di forza ad 
imprese arrischiate del genere di questa. 

Ma non di costoro era l'Allegra! 

E quando fu dato il segnale della partenza, giù per 
il viale che guida al Po rasentando il Castel Valentino, 
Giovanni Allegra, col suo archibuso a bandoliera, fu di 
quelli che marciarono in prima fila; senza canti, senza 
schiamazzi e senza declamazioni, serio, severo e muto^ 
ma pieno il core di quella tranquilla fermezza, che non 
lascia luogo ad esitanze ed a pentimenti. Fin dal prima 
appello egli si era dato tutto; fin dall'alba di quel giorna 



— 44 — 

memorando, egli aveva, per cosi dire, chiuso il bilancio 
del passato; un libro nuovo incominciava, e su quello 
ornai dovevano scriversi tutte le pagine della sua vita. 



Vili. 



Per piani , per colli , attraverso a fossati , a cólti , di 
notte , evitando i borghi popolosi e le strade maestre , 
^uel manipolo di pazzi sublimi volgeva ad Alessandria. 

Frattanto a Torino Carlo Alberto, lasciato dall'abdica- 
tario Vittorio, reggente il Regno finché giungesse il nuovo 
re Carlo Felice, allora a Modena, dopo un'ultima esitanza, 
proclamava la Costituzione Spagnuola. Ma poi, saputo 
d'essere sconfessato dal Re nemicissimo d'ogni idea li- 
berale, abbandonava la capitale e, rifugiatosi in Novara, 
deponeva la Reggenza, invitando con un proclama le 
truppe « a rientrare nelV obbedienza » (1). 

Gli Austriaci, pronti sempre ad accorrere ovunque 
apparisse un incendio di libertà da spegnere, varcavano 
il confine a Vigevano, ed unitisi alle forze regie rimaste 
fedeli, sconfiggevano sotto Novara 3000 soldati rivoluzio- 
nari che là avevano fatto testa. 

L'Ansaldi , abbandonato da' suoi , stava per lasciare 
Alessandria (2), e i nostri rivoltosi di San Salvarlo v'ar- 
rivarono per sentirsi dire che le sorti della libertà erano 
cadute colà, come erano cadute a Torino, come erano 
cadute a Novara. — La Giunta provvisoria, che aveva 
già proclamato la Costituzione di Spagna ed emanati 
sovrani Decreti, non era omai più che una memoria. 



(1) Vedi Santarosa, Storia della Rivoluzione Piemontese. 
^) Vedi Weber, op. cit. 
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Ad Alessandria dunque deposero le armi e si sban- 
darono. 

Venne la volta di scaricare il famoso schioppo, che 
l'Allegra tanto faticosamente s'era trascinato fin là. — 
L'arma liberatrice, caricata in difesa della Costituzione* 
di Spagna, dovette invece venir prosaicamente vuotata 
con la bacchetta. — « E fu fortuna » — aggiungeva l'Air 
legra, ridendo di quel suo riso sano ed onesto, che fa- 
ceva tanto bene — « fu fortuna, perchè entro alla 
C4xrma ignfcoma trovai niente meno che tre cartuccie' 
con le rispettive tre palle ! ». — Il belligero Procuratore^ 
preparando il colpo, aveva stranamente ecceduto nello 
zelo^ e se il fucile fosse stato esploso^ probabilmente- 
avrebbe vendicato su chi l'usava, la causa della legalità 
e dell' ordine , scoppiandogli fra. le mani e mandandola 
ruzzoloni con la testa rotta ! 

Poveri sognatori, poveri poeti, che si mettevano eoa 
tanta spensieratezza in quattro a rovesciare un trono, senza 
neanche aver prima imparato a caricare un'arma! (1). 



(1) A rovesciare un trono^ cosi per dire; che del resto quanto 
poco repubblicano fosse il moto del 1821 risulta chiaramente fin 
dal primo atto politico di Santorre di Santarosa, che ne fu Tanirna. 
11 suo primo proclama, datato da Carmagnola, 10 marzo 1821, e 
firmato : 

Santorre Santarosa — Guglielmo di Lisio. 
dice: 

« Due sono i nostri fini: mettere il re in grado di poter seguire, 
gli impulsi del suo cuore schiettamente italiano, e rivendicare al 
popolo la giusta e decorosa libertà di svelare 1 suoi desiderii al 
re, come figli ad un padre... Noi giuriamo... di difendere la persona, 
del re e Tonore di sua corona contro qualsiasi nemico, seppure 
Vittorio Emanuele può avere altri nemici che quelli d'Italia ». — 
Vedi Vita di Santarosa. 
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Sono tutte inezie e piccole circostanze ; ma non è egli 
vero che bastano a far comprendere, quanta mancanza 
di senso pratico vi fosse nei promotori di questo e dei 
successivi moti che mandarono all'ergastolo, all'esilio, 
Al patibolo tanta generosa gioventù, senza alcun diretto 
visibile risultato? 

Ma le intenzioni almeno erano buone; e se quella 
brava gente mancava d'esperienza, non mancava certo 
di cuore e d'amor patrio. Onde a quelli che, venuti 
dopo e giudicando dall'evento, dan loro addosso, si può 
rispondere che « del senno di poi son piene le fosse ». 

A buon conto quel sangue ha fecondato per l'avvenire 
i campi della redenzione. 



IX. 



Anche dopo la disillusione d'Alessandria, la speranza 
— Vultima dea — che non avea ancora abbandonato i 
più animosi, non abbandonò il nostro Giovanni, esempio 
nobilissimo dal principio alla fine, come la disperazione 
sia l'appannaggio degl'impotenti. 

Restava la forte, la iraconda Genova, e là egli deli- 
berò di recarsi dopo lo sbandamento de' suoi compagni 
in Alessandria. Omai valeva la massima «ciascuno per 
-se, e Dio per tutti ». 

Le peripezie di quel viaggio; ciò ch'egli sofferse tra 
gl'inospiti gioghi dell'Apennino, senza corredo, senza de- 
naro, senza conoscenze; costretto a viaggiare di notte 
per essere meno in pericolo, a fuggire le strade battute 
e i luoghi abitati per non essere scoperto, si può più 
facilmente immaginare che descrivere. — Egli stesso 
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appena se pe ricordava , perchè traversie maggiori , e 
più gravi e terribili martiri avevano quasi cancellato 
dalla sua memoria quei primi dolori , tanto leggieri in 
confronto dei successivi. 

Come Dio volle, potè sottrarsi alle prime ricerche, e 
giungere fino alle porte di Genova. 

Ma come entrarvi? 

Alla notizia delle novità di Torino e d'Alessandria, 
anche la Superba si era scossa, ed esautorato il Gover- 
natore, una Giunta di dodici cittadini aveva afferrate le 
redini del potere. Ma il moto fu presto represso, e al 
giungervi dell'Allegra, la città tutta già era tornata in 
mano ai Regi, le porte erano gelosamente custodite, e 
chiusa l'entrata a chiunque destasse pur l'ombra di un 
sospetto. 

Una fortunata congiuntura lo levò d'imbarazzo. — Di- 
rigevansi verso la città alcuni contadini con una mandra 
di bovi. L'Allegra s'abboccò con costoro, e dopo un po' di 
riluttanza, ottenne che l'accogliessero nella loro compa- 
gnia. Mutò in un cascinale fuori di strada i suoi abiti 
cittadini con altri contadineschi, e travestito cosi da 
vaccaro, percotendo una di quelle bestie cornute della 
mandria, e dissimulandosi quanto meglio poteva in mezzo 
a quelle, si cacciò risolutamente sotto la porta. Come 
gli batteva il cuore mentre le guardie stavano sottopo- 
nendo a sospettoso interrogatorio il capo di quei man- 
driani! Ma le cose passarono liscie, ed egli potè final- 
mente trovarsi in Genova senz'altro intoppo. 

Recossi immediatamente da alcuni settarii liberali a 
lui noti. Ohimè ! come già s'è detto, le notizie di Genova 
non erano migliori di quelle del resto dello Stato. — 
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Gessato aflTatto ogni moto, arrestati, o fuggiti, o nascosti 
i liberali , la reazione era padrona assoluta del campo. 

— Necessario, urgente il porsi in salvo ; unica la via , 
imbarcarsi ed espatriare. Un comitato d'azione aveva 
provvisto a questo caso. Il generale Desgeneys stesso^ 
comandante la Piazza, con nobilissimo cuore di soldato 
e d'italiano, concorreva nel facilitare ai liberali lo scampo. 

— Una nave era noleggiata e pronta a far vela, era pa- 
gato rimbarco e si distribuivano tenui soccorsi, perchè 
ai poveri esuli non mancasse il primo pane al loro metter 
piede sulla terra di esilio. 

Era la sola uscita che si presentava, e l'Allegra vi 
si gettò entro senza esitare, come prima non aveva 
esitato mai. 

Montò segretamente con pochi compagni a bordo; cia- 
scuno ebbe dal comitato quaranta lire, e senz'altro fecero 
vela per le coste di Spagna. 

Addio, vecchio padre venerato ! Addio, povera madre 
adoratissima ! Addio, speranza di tranquillo ed onorato 
avvenire ! e sogni di gloria e brama anelante di vedere 
questa bella patria sollevata dal letargo e dal servaggio 
dei secoli ! 

L'abisso del mare, su cui galleggiava il legno degli 
esuli, non era più profondo del baratro che aveva d'un 
tratto inghiottite tante speranze di pubblico e privato 
avvenire — e dal ponte della nave i miseri contempla- 
vano il doppio naufragio della loro fortuna e della for- 
tuna della patria ! 

Lo sguardo pieno di tremenda amarezza che Giovanni 
Allegra mandava traverso le virili lagrime di un cuore 
infranto, alle belle rive italiane, che fanno cosi meravi- 



4 
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gliosa mostra di sé, contemplate dal golfo della Città di 
Maria Santissima, dovette avere molta analogia con quello 
che Cristo mandava a Dio Padre dall'Orto degli Ulivi, 
quando la sovrumana angoscia gli strappava dal labbro 
quelle parole, destinate a commovere le generazioni dei 
secoli : « Trisiis est anima mea usque ad mortem ! — 
Si possibile est, transeat a me calix iste ! ». 

Per nove continui lunghissimi anni l'occhio del povero 
Allegra non doveva più contemplare il sole d'Italia. . 

« Quanto al Piemonte, scrive Massimo d'Azeglio, ab- 
dicato il Re , chetata ogni cosa dagli Ulani di Bubna , 
impiccato il povero Garelli, fuggiti o andati in esilio i 
compromessi — solita scena finale delle tragi-commedie 
di questo genere — la popolazione si trovò un po' più 
umiliata , un po' più compressa di prima : l' Italia notò 
un intervento straniero di più ne' suoi annali. I Sanfe- 
disti e i Gesuiti levarono il capo più che mai . . . 

« Colla Santa Alleanza nel suo bel flore, volere senza 
forze, senza alleanze proclamare per sorpresa la Costi- 
tuzione di Spagna in uno Stato Italiano, era nient 'altro 
che farsi il provveditore del patibolo; e poi, perchè pro- 
prio quella di Spagna ? Come se Spagna e Piemonte fos- 
sero due gemelli che possono scambiarsi panni tagliati 
ad uno stesso dosso ! » (1). 

Tale fine lagrimevole ebbero i generosi, ma immaturi 
conati del 1821 (2). 



(1) M. D'Azeglio, op. cit. 

(2) Vedi GuALTERio, Gli ultimi Rivolgimenti Italiani. — Vedi 
Sant AROSA, Storia della Rivoluzione Piemontese. 



i i profughi 
ina, e quivi 

;he in tempi 
1 avrebbero 
le infestava 

iveva ricon- 
condotto in 
primo atto 
Cortfis, cui 

iciaTnientos 
iopo imitati 
e e forzava 
e le Cortes 
sto i nobili, 



— ol- 
ii clero, i partigiani tutti del governo assoluto, si leva- 
rono alla loro volta in armi per liberare il Re dalle 
mani degli exaltados; e nel 1821, quando Giovanni Al- 
legra prendeva terra a Barcellona, la Patria del Gìd era 
tutta a sangue (1). 

Qual vita fosse la sua in terra straniera , fra gente 
tutt*altro che disposta a far buon viso a simili ospiti, e 
colla, borsa cosi poco fornita, molte e molte volte il for- 
tissimo uomo giocondamente ricordava nella sua vec- 
chiezza: egli si compiaceva tornare su quei tempi spa- 
gnuoli della travagliata sua esistenza, che, se aveva ri- 
cordi di dolori, non aveva però ricordi di rimorsi, e 
perciò non richiamava mai sulla sua fronte nube alcuna. 
— Anzi quésto breve periodo del suo soggiorno in Cata- 
logna, gli riesciva forse inconsciamente più gradito, per- 
chè sopratutto nobile e santo ; che il buon Giovanni, pur 
cosi sventurato, ivi più che mai seppe trovare il mezzo di 
venire in soccorso d'altri compagni più sventurati di lui. 

È noto che molti fra i fuorusciti italiani rifuggitisi in 
quel torno di tempo nella Penisola Iberica, s'arrolarono 
nelle file di quei combattenti e presero parte ai fatti, 
onde la Spagna fu in allora tutta sconvolta. Più non 
potendo combattere per la libertà in Italia, vollero com- 
battere per la libertà in Ispagna, ed unitisi ai Costitu- 
zionali, ivi concorsero nei tentativi di reprimere i conati 
della reazione. 

« Bei soldati I » — diceva TAllegra ; — « ed al vederli 
sentivo pure l'orgoglio o la convinzione che anche noi 
Italiani eravamo buoni a qualche cosa ». 



(1) Vedi Weber, Storia Contemporanea, 
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Egli però non volle unirsi a loro. -^ certo non era il 
coraggiq, né alcun'altra dote del iuon soldato che gli 
facesse difetto, perchè dove è cuore di martire, ivi ab- 
honda ogni fortezza; ma erano i sentimenti e la dispo- 
sizione dell'animo. — « lo — diceva — militar pei Bor- 
boni? per quegl'infami, verso i quali non avrà mai ab- 
bastanza esecrazione la Storia ? Non me la sentivo ! I 
liberali inneggiavano a Ferdinando, come inneggiarono 
in seguito alla Innocente Isabella (1), ma ogni mia fibra 
di repubblicano fremeva al solo sentire il nome di costoro. 
È fatta! non potevo credere al liberalismo dei Borboni, 
e non volevo servir gente alla cui buona fede non cre- 
devo. — Se la Spagna si fosse costituita a repubblica,, 
sarei stato dei primi a votarle braccio e cuòre, ma pre- 
ferivo cento volte la miseria e la fame, anziché dovere 
il mio pane al soldo di un Borbone. La Storia questa 
volta, per eccezione, non mi diede torto I ». 

S'allogò dunque in Barcellona con due suoi compagni di 
sventura, uno dei quali era l'Oreglia, della Grangia di 
Saluzzo. Posero in un'unica borsa i pochi danari che ave- 



(1) « Ferdinando si era lasciato indurre dalla sua quarta moglie. 
Maria Cristina di Napoli, con una disposizione emanata nella pie- 
nezza della sua reale potenza {Prammatica Sanzione^ 1830) ad 
abolire la legge salica introdotta in tutti gli Stati borbonici, che 
escludeva le donne dalla successione al trono, e di assicurarlo, se- 
condo l'antico diritto delia Gastiglia, a sua figlia Isabella. Questa 
cambiamento spiacque al partito apostolico che aveva riposta tutta 
la sua fiducia in Don Carlos fratello minore di Ferdinando e che 
aspettava dalla sua assunzione al trono de' bei giorni per i parti- 
giani dell'assolutismo... Il complotto per la successione al trono 
divenne guerra civile... 1 Carlisti si battevano contro la libertà, i 
Gristini lottavano per le conquiste della rivoluzione ». Weber, 
St. Coni. 
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vano, e deliberarono di vivere in comune. Se non che, 
consumati rapidamente quelli avuti dal Gomitato in Ge- 
nova e quegli altri che s'eran trovati per caso in tasca 
al momento della fuga (e ciò anche per giovanile in- 
consideratezza di altro dei tre soci , che tutto perdette 
una bella sera al giuoco), non venendo soccorsi da casa, 
non potendo ottenere alcuna occupazione in Catalogna, 
si videro presto ridotti al verde. 

Il più ricco, anzi l'unico che possedesse ancora qual- 
che cosa, fu ben tosto l'Allegra, il quale, con la sempli- 
cità di un apostolo, continuò a dividere imparzialmente 
cogli amici la scarsa pecunia, provvedendo tutto di suo 
ad ogni bisogno proprio e degli altri due compagni. 

Avevano bilanciato per vivere in tre, e non potevano 
di più, diciasette soldi al giorno! e con quelli seguitarono 
dei mesi a tenersi in vita, che dico tenersi in vita? a 
conservarsi sani e forti e di umore, quanto era possibile, 
gaio. Un merluzzo ed un po' d'olio era il loro pasto gior- 
naliero, e se lo friggevano per turno al misero focolare 
dell'unica cameretta. — « Eppure » — narrava spesso 
l'Allegra ridendo — « che volete? io non ho mai man- 
giato con migliore appetito e con più gusto, che in quei 
benedetti. mesi di Catalogna! » 

La precipitazione degli eventi, la necessità di far per- 
dere ogni traccia della presa direzione, tennero, durante 
la fuga, celata alla famiglia la sorte del figlio. Ma giunto 
a salvamento in Barcellona, Giovanni nostro, non pose 
tempo in mezzo a quietare la mortale inquietudine dei 
Genitori, e subito trovò modo di far pervenire loro in- 
direttamente di sue notizie. 

Ed ecco finalmente un bel giorno, arrivare un primo 
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soccorso dal padre desolatissìmo, 100 scudi dì Spagna ! 
un tesoro per il povero esule. Agli altri amici invece 
nulla veniva, « e nulla, per dire la verità, venne mai » 
— (a^ìungeva sorridendo il buon Giovanni); ed anche 
i cento scudi furono fraternamente divisi fra ì tre com- 
pagni d'esilio. 

Non è forse vero che tanto disinteresse, in simili con- 
dizioni, ha qualche cosa di apostolicamente evangelico 
che tocca il cuore e dipinge tutto l'uomo? — Alla no- 
biltà dell'atto poi faceva perfettissimo riscontro l'eroica 
semplicità, con cui ^li, nei fidati colloquii de' suoi vecchi 
anni, lo raccontava. E certo mai non s'accorse di aver 
fatto quello, che non tutti avrebbero saputo e voluto fare, 
quando si fossero trovati a suo luogo. 

Da una lettera del 27 febbraio 1822, in cui ^li scri- 
veva al padre d'aver ricevuto l'inviato soccorso, traspare 
tutta la serenità dell'anima sua in mezzo a si precarie 
condizioni, e la>tranquillità della sua coscienza 

« Sotto l'usbei^o àe\ sentirei pura >. 

« Carissimo Padre, 

« Aspettai lungo tempo la vostra risposta ; e questo 
* aspettare fu la cagione per cui non vi scrissi prima 
« d'ora; poiché il Generale (1) mi aveva detto che tea 
tempo avrei ricevuto lettere di casa mia, le 
ni avrebbero consolato, partecipandomi la ricu- 
)ne che fèste di vostra salute dopo seria malattia; 
itete comprendere quanto io fossi dolente al sen- 
e eravate stalo infermo ! Io sono la causa di tanti 
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4c mali vostri, ma, padre mio, sono causa innocente, e 
« ben cred'io che siate di ciò convinto, conoscendo voi 
« la mia rettitudine e '1 franco mio procedere. Pensate 
«adunque a ristabilirvi, e consolatevi di quel che ci 
«resta nella nostra sciagura, TOnestà, che ninna forza 
« umana può togliermi. 

« Dandovi ora delle mie nuove vi dico che sto benis- 
« Simo di salute, e che ho ricevuto, ai 6 del cadente, 
« scudi di Spagna 100 ; chi me li pagò si fu il signor 
« Stefano Badia, incaricato di pagarmene 200 ; però io 
« stimai bene rilasciarne la metà presso il detto ban- 
« chiere, perchè credo che questi duecento scudi com- 
« prendano la somma che mi avevate inviata nel mese 
« di ottobre, come con lettera dei 18 ottobre mi avevate 
« voi significato. ( Vedi discrezione I) 

< La Spagna è tutta commossa ; molte dissensioni, 
« bande di insorgenti e mal affetti al sistema attuale di 
« governo compaiono in pressoché tutti i punti della 
«Penisola; ma poche guardie nazionali, poca truppa 
« disperdono il maggior numero degli avversari , e si 
« spera con ragione la calma airinstallazione delle Cortes. 

«Intanto poco mancò che ai 24 non corresse qui in 
« Barcellona il sangue cittadino per una quistione nata 
« tra il Capo Politico e il Colonnello della Guardia 
« Nazionale ; ma per ventura si sedò il tumulto, e tornò 
« la dolce calma senza che avvenisse disgrazia. 



« State sano e salutate la carissima madre. » 

« Jl vostro aff.mo 
Giovanni. » 



u. 

Ma se egli era forte, ben l'aspetto suo esterno diceva 
ch'egli non era insensibile. Cogli occhi infossati, con le 
guancie smunte, col cattivo umore alloggiato stabilmente 
sull'accigliata fronte, le laiche, nobili linee del suo pro- 
Alo narravano i suoi patimenti e le sue passioni. 

E anche questo portare scritte, per così dire, sulla 
fronte le vicende della propria vita, non è da uomini 
bassi e volgari. Il linfatico cor contento 

e Lar^, bracato, fatto a mo' d'un B ■» 

conserva generalmente fino all'età più tarda un non so 
che di bambinesco e d'indefinito nella Ssionomia; le pas- 
sioni non hanno accesa la fiamma de' suoi occhi; il 
pensiero vasto, dominatore, non ha mai corrugata la 
sua fronte; il dolore e la sfiducia non hanno mai incisa 
sul suo labbro quella piega che rende amaro il sorriso. 
Vegetando più che vivendo, non ha usato delle potenze 
dell'anima e il suo volto conser\'a l'aspetto d'una ma- 
schera nuova. 

Ma l'uomo che ha fortemente oprato e sentito ed 

amato, porta in viso la prova di non essere nato invano. 

Tal si mostrava allora 1" Allegra. L'idea della patria 

infelice lo rodeva come una lima sorda da mane a sera. 

T.'fltra hilf- lo divorava, ed il suo volto ne aveva ritratta 

cosi terrea e cupa, da farlo scambiare per 

Luolo dello Provincie più calde, ed anche per 

era dei più bruni, 

lel volto virile e solcato dal fulmine d'una 



— 57 — 

nobile sventura, era tutt'altro che brutto, è non veniva 
senza compiacimento mirato da quelle splendide Catalane 
« i cui i^uardi » — per usare una espressione felicissima 
dello stesso Allegra — « vengono incontro fissi e diritti 
come punte di spade. » 

« L'amore di questa santa Italia » — soleva dir egli 
— « mi ha sempre, e tanto occupato lo spirito, e ripieno 
il cuore fin dai primi anni della gioventù, ed assorbite 
tutte le potenze dell'anima, che poco tempo ho io avuto 
da dedicare ad altri amori, sicché le donne tengono parte 
ben piccola nella storia della mia vita. » 

Pure era impossibile che una natura còsi vigorosa e 
potente potesse serbarsi impassibile alle attrattive del 
sesso più gentile. E tutt'altro che impassibile egli era 
infatti, con la sua anima d'artista, col suo culto appas- 
sionato e veramente italiano per tutto ciò che è bello, 
con quel suo gran cuore che aveva un affetto per tutto 
ciò che è debolmente gentile, dalle farfalle ai bambini, 
dalle donne ai fiori. Bastava por mente alla elegantissima 
e squisita galanteria di lui, vecchio d'ottanta anni, quando 
si trovava in compagnia di signore giovani e belle, per 
comprendere quanto dovesse essere stato irresistibile il 
giovane. — Ed irresistibile indubbiamente fu quelle 
poche volte che il suo severo Ideale gli permise di ri- 
volgere gli occhi al Reale. 

Ed anche in Ispagna il sorriso di più d'una Pàquita, 
l'occhio fiammeggiante di più d'una Consuelo, rischiarò 
d'un raggio limpido e sereno la scura giornata del po' 
vero esule. 

Soleva dire per esperienza che niuna più efficace 
maestra della donna ad insegnare la lingua con cui ella 
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manifesta gli affetti del suo cuore« E dalle belle labbra 
delle ardite Catalane appunto, egli, svegliatissimo scolare, 
non tardò ad imparare la lingua spagnuola, di cui e 
detti, e proverbi, e modi di esprimersi gli fiorivano an- 
cora sul labbro nelle amichevoli conversazioni de' suoi 
vecchi giorni. 

La conoscenza della lingua gli &icilitò assai le rela- 
zioni, anche con le autorità del Paese, nel tentativo di 
lenire i comuni dolori, onde potè ben presto contare fra 
i promotori di una Società che, instituitasi allora in Bar- 
cellona, valse a frenare le ostili mire del Governo contro 
gli Emigrati italiani, e gli venne eziandio qualche rara 
volta in soccorso per aumentare gli scarsi mezzi pecu- 
niari, tanto che potè perfino trovar qualche occasione 
di riprender l'esercizio dell'abbandonato patrocinio legale. 

Splendidissimo trionfo ebbe massime nella difesa penale 
di un Uflìciale superiore italiano al servizio di Spagna, 
che era accusato d'omicidio. 

Un giorno che questo militare si trovava solo in casa 
sua, un altro ufficiale gli era entrato in camera. — Quali 
parole corressero fra loro, e su quale argomento, ninno 
potè mai dire con certezza perchè non v'era stato pre- 
sente alcun testimonio. — Fatto è però che d'un tratto, 
l'Ufficiale ch'era in casa sua, s'era trovato con la spada 
ignuda in mano ad incalzare il sopravvenuto, che, re- 
trocedendo fin sul pianerottolo della scala, era là caduto 
trafitto dall'avversario. 

Narrava l'uccisore che, minacciato nella vita da quel 
suo commilitone, il quale per precedenti rancori si era 
deliberatamente recato a trovarlo col proposito di ucci- 
derlo, erasi visto costretto ad uccider lui per non essere 
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egli stesso tolto di vita. — Adduceva insomma quella 
che i legali chiamano la legittima difesa. 

Rendeva però assai poco verosimile la versione sue* 
sposta il fatto, che l'omicidio era avvenuto, non nella 
camera^ ma sulla scala, epperciò dopo clfe l'avversario 
già si ritirava ; di guisa che assai difficile riesciva com- 
battere l'illazione che l'accusato non avesse colpito un 
nemico che mostrava il petto e minacciava, ma un ne- 
mico clie già voltava le terga- e fuggiva (1). 

Difese l'Allegra l'inquisito davanti al Tribunale di 
Guerra della Catalogna, e così splendida fu la sua arringa, 
che l'Ufficiale venne pienamente assolto, e il giovane 
avvocato ebbe lode e fama di valente oratore. 

Vana però era la speranza di potersi avviare con pro- 
fitto al patrocinio in uno Stato sconvolto dalle guerre 
civili, essendo nella condizione di fuoruscito privo di 
recapiti, sospetto per la sua stessa qualità, ed ignara 
delle leggi del paese. — DiflFatti in tutto quel tempo che 



(1) Ecco come A. Verona espone il fatto nella Vita di Giù-- 
seppe PacchiarotU, che era appunto Timputato; 

€ In questa città (Barcellona) il Consiglio Municipale e le Auto- 
rità governative lo creavano (il Pacchiarotti) capo di una Com- 
missione cui era scopo soccorrere gli esuli bisognosi e classificarli^ 
ciascuno, secondo il grado militare o civile che in patria avevano. 
Mentre attendeva a sì delicato incarico, due suoi concittadini, già 
ufficiali dell'esercito piemontese, credutisi mal classificati, e per 
gelosia, dal Pacchiarotti, recavansi armati al suo domicilio, e da- 
vano origine ad una rissa in cui Tillustre patriotto, difendendosi^ 
ne stendeva morto a terra uno dopo aver egli riportate parecchie 
ferite. L'opinione pubblica assolveva il Pacchiarotti, il quale anzi,, 
allo scoppiare in Catalogna della ribellione reazionaria contro le- 
Cortes e la Costituzione, venne dal celebre generale spagnuolo Mina 
nominato capo della Legione Italiana, creata a combattere gli as- 
solutisti ». Vedi Panteon dei Martiri della Libertà Italiana. 
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-durò il suo soggiorno dì Spagna, si può dire che l'Al- 
legra rimanesse continuamente in ozio, tanto miserabile 
quanto forzato. 

Questo scriveva egli stesso il 1° aprile 1823 al padre 

amorevole si, ma severo, il quale, temendo che la vita 

. inoperosa non finisse per guastargli il figliuolo, l'aveva 

eccitato e darsi attorno per non più vivere interamente 

alle sue spalle. 

« Non sarei sincero se non confessassi il mio stato di 
<3( indigenza; ma non è colpa mia, e si può assicurare con 
« fondamento che l'antico proverbio « la 'povertà non è 
« vizio » quadra perfettamente al caso mio; voi vi ri- 
« corderete dell'ultima vostra, e vi ricorderete dell'avviso 
« datomi — di pensare a me stesso — io non l'ho seguito 
« perchè mi trovava in Barcellona^ e voi avete ret- 
« tamente consigliato, perchè vi trovavate in Piemonte ; 
« sicché vi prego per queir amore che sempre aveste 
« per me a non volermi abbandonare, il che spero non 
« farete, giacché non mi abbandonereste in circostanze 
« per me più critiche. 

« Voi mi incolperete per non aver io lasciato la Spagna 
« prima d'ora; vi risponderò che la Spagna promise dei 
«soccorsi agli emigrati: e perchè attesi il compimento 
« delle promesse di una Nazione, rimasi costi fino adesso 

« in questo poi la colpa è mia e mi rassegno 

« sin d'ora alla penitenza lunga de' miei trascorsi. » — 
E poi, quasi ribellandosi alla parola, aggiunse « ossia 
sbagli'»' ma l'aggiunta cancellò, certo per deferenza ai 
supposti sentimenti del padre. 
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Ad uno stato di cose già tanto infelice, s'accrebbe ben 
tosto una nuova circostanza che lo rese infelicissimo. I con- 
tinui sconvolgimenti, a cui da tre anni era in preda la Spa- 
gna, la guerra civile, il disordine di tutti i servizi pubblici, 
fecero abbandonare ogni più elementare regolamento di 
vivere ordinato e sano, e il terribile seguace della guerra, 
il contagio, fini per mettere il colmo a tanti mali. . 

Scoppiò flerissima nel 1822 la febbre gialla nella Penisola 
Iberica, ove già forse fin dall'anno prima serpeggiava, o 
ignota, dissimulata, o non curata; che non era certo morta 
in Ispagna la razza di quei Reggitori, che rispondessero a 
chi parlava di igiene pericolante, essere assai dolenti di 
simile stato di cose « sed belli graviores esse curas » (1). 

La febbre gialla infieri a Barcellona con terribile vio- 
lenza. Si calcolò che nell'estate del 1822 un buc«i terzo 
di quegli abitanti perisse vittima del morbo tremendo. 
Degli altri chi potè, e fu la maggior parte, si allontana 
con la fuga dal teatro di tante di^razie. 

Quella città, già cosi folta di laboriosa popolazione^ 
quel porto, emporio ricchissimo del commercio mediter- 
raneo, si chiusero ad un tratto in un silenzio di tomba- 
— Barcellona divenne un deserto. Serrate le botteghe, 
abbandonati i palazzi e le case dei ricchi, spopolate le 
vie. Era uno spettacolo da stringere il cuore e da met- 
tere paura negli animi più saldi. 

Ma la paura, era un sentimento che non trovò mai la via 
d'entrare in petto a Giovanni Allegra. Ed egli, cui niun 



(1) Manzoni,- I Promessi Sposi. 
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interesse e niun utile ratteneva in Barcellona, e che pure 
vi era incatenato dal suo malo destino, neanche in mezzo 
a tanto squallore, perdette la serenità delVanima invitta. 

I compagni si erano dispersi qua e là, non senza il 
:soccorso di quei poveri scudi di Spagna, che mandati a 
miccino dal padre, furono generosamente distribuiti dal 
magnanimo Allegra. — 

— « Ravvi — diceva nel 1874 — chi me ne deve ancora 
parecchi di quegli scudi; ma fin dal giorno che glie li im- 
prestai feci conto di averli collocati a capitale perduto. Ab- 
hastanza fui pago del piacere d'avere soccorso un amico. » 

Rimase solo, ma sempre sereno e forte, e non uno di 
quei giorni di lutto lo trovò abbattuto di forze fisiche o 
int)rali. — Continuò a mangiare di buon appetito il suo 
merluzzo fritto nell'olio; e nel più feroce infierire del 
morbo, in quelle stesse lettere che giungevano al padre 
tutte foracchiate dai disinfettatori, mai non volle turbargli 
l'animo accusando il pericolo tremendo fra cui viveva; 
appena vagamente in una vi accenna, dicendo parergli 
vi fosse da temere, attesa la mala espurgazione, una 
nuova disgrazia, ed aggiungendo: « chi potrà ideare il 
malessere futuro se capitasse una febbre gialla? » 



IV. 



Mentre il nostro Giovanni menava questa misera vita 
in Ispagna abbandonato da tutti, in Piemonte ben v'era 
chi non si era dimenticato di lui. 

Da un lato un vecchio padre, che sotto le apparenze 
burbere e severe di ogni padre dell' antica scuola, ido- 
latrava l'unigenito suo; dall'altro lato una Polizia gelosa 
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e vendicativa, al cui vigile occhio non era sfuggita la 
parte presa dall'Allegra nel fatto di San Salvarlo, e che 
non era disposta a lasciare che T oscurità del giovane 
avvocato gli servisse di mantello. 

Era appena sedato il bollore degli straordinarii eventi, 
che già l'afflitto genitore faceva officiare le Autorità per 
conoscere in quanti piedi d'acqua il povero figlio suo 
fosse affondato. 

E le prime notizie non furono tanto sconfortanti ; la- 
sciavano anzi viva una qualche speranza. 

Ecco la risposta che ebbero le prime inchieste, fatte 
probabilmente per mezzo dell'avvocato Colla, nel cui 
studio già vedemmo l'Allegra. 

« lU.mo Sig, Proc, CoUno , 

« I processi che finora mi passarono sottocchio non 
fanno menzione del soggetto menzionato nel cortese Foglio 
di V. S. lU.ma del giorno d'oggi, benché non ignori .che 
nel novero dei Federati vi fosse uno di tal cognome, e 
<x)l nome di Giovanni; potrebbe essere che se ne par- 
lasse nei Processi, che si stanno ancora formando, ben- 
ché non lo creda probabile. 

« Questo é tutto ciò che io posso dirle, mentre, desi- 
deroso di ubbidirla in ogni altra occorrenza, ho l'onore 
di essere col più distinto ossequio, 

« Di V. S. Ill.ma 

« Torino, il !<> agosto 1821. 

« Dev.mo óbLmo servitore 
« PiNELLi Avv. Fiscale Generale. » 
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Ma pur troppo la speranza che questo foglio lasciava 
ad un padre angosciato, venne più tardi delusa. Del resto 
poco fondamento vi si poteva fare, dal punto che fin dal 
1° agosto 1821 lo stesso Avvocato Fiscale Generale già 
dichiarava di non ignorare che un Giovanni Allegra era 
nel novero dei Federati. 

Mentre l'Austria mandava allo Spielberg i Gonfalonieri, 
i Pallavicini, i Pellico — e a Napoli, e a Modena, e a 
Parma se ne seguiva l'esempio, in Piemonte non si 
scherzava. Appena il Generale della Torre, battuti i 
Federati a Novara, era entrato in Torino, aveva subito 
costituita una Corte Marziale. — Nominato poi da Carlo 
Felice il cavaliere Thaon di Revel Luogotenente con 
pieni poteri, questi creò una Delegazione, ibrido Magi- 
strato composto d'uomini di spada e d'uomini di toga, 
per giudicare i rei di stato. 

Sotto la incolpazione di Atti sediziosi, un formale pro- 
cesso non tardò ad istruirsi anche contro l'Allegra, mal- 
grado che la sua partecipazione nei moti fosse stata 
affatto secondaria, e l'istruttoria fu trascinata per molti 
mesi. 

Come venne fuori il suo nome? fu caso, fu delazione, 
fu la sola sua improvvisa scomparsa da Torino, che lo 
denunziò? Lo stesso Allegra mai non lo seppe bene. Del 
resto è probabile che anche fra i Federati del 1821, 
come sempre nei moti e nelle congiure, i Giuda non 
mancassero. 

Colpiti però i più gravi compromessi, pronunciate dalla* 
« Eccellentissima Regia Delegazione » le condanne 
« nella confisca dei beni, ed alla pena di morte per 
mezzo della forca, previa degradazione dei loro rispettivi 
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gradi ed onori, ed una pubblica ammenda da farsi ai 
piedi del patibolo » (1) contro i Palma, i Garelli, i San- 
tarosa, i Moffa, i Pro vana (2) ed altri, parte presi e 
parte contumaci, la fierezza delle persecuzioni cominciò 
a mitigarsi, fors' anche per la considerazione che un 
Principe del sangue si trovava pur compromesso tanto 
e più degli altri, mentre eguale non poteva essere. per 
lui la pena. 
Carlo Alberto fu mandato ad espiare 

« . . . .di gloria un breve fallo 

Al Trocadero » 

combattendo contro la libertà, ed ai meno pregiudicati 
de' suoi compagni si cominciò ad usar più clemenza; 
mentre la stessa condanna di morte venne sospesa d'ese- 
cuzione per il cavaliere Isidoro Palma, mandandolo 
« tradursi ai confini dei Regii Stati, e dai medesimi 
espellersi, previa intimazione della sentenza e difflda- 
mento che, rientrando in essi, sarà detta sentenza sen- 
z'altro eseguita. » 

Massimo d'Azeglio scrive : « non si può dire che il 
governo si mostrasse eccessivamente crudele, ancorché 
al Re fosse dato il titolo di Carlo il Feroce. Vi fu una 
sola sentenza capitale eseguita, quella del capitano Ga- 
relh. — Di troppo certamente anche codesta » (3). 

Quest'aura di clemenza (che, per quanto ristretta, non 
mancò di scandolezzare l'Austria e gli altri tirannelli 



(1) Sentenza dell* Ecc. R. Delegazione, 19 luglio 1821. 

(2) Vedi Manzone, Vita del Conte Moffa di Listo. — Otto- 
LENGHi, Luigi Provana del Sabbione. 

(3) M. D'Azeglio, op. cit. 



— 66 — 

d'Italia) giovò anche al povero Giovanni Allegra. Il suo 
processo, trascinato fino al marzo 1822, cioè un anno 
giusto, aveva finalmente termine. Un Regio indulto era 
stato largito, e « V EcceUentissfmo RecU Senato, ravvi- 
sando nella condotta delVAUegrd un giovanile travia- 
mentOj anziché vera colpa » lo dichiarò in detto indulto 
compreso, imponendogli però « un biennio di confino da 
scontarsi nella città di BoUbio » (1). 

Chi può descrivere la gioia del padre di Giovanni 
nostro, quando vide cosi terminata in modo tollerabile* 
una processura, che l'aveva tenuto per un anno in tanto 
angosciosa apprensione? La lontananza del figlio, già per 
sé gravissima, gli era resa poi insopportabile dal continuo 
timore che fosse per andarsene sempre più lontano, 
forse in Grecia, ove sapevasi che tanti fuorusciti italiani 
erano accorsi a combattere per la libertà altrui, dacché 
non era loro più dato di combattere per la propria. 
— Tremava che la sort^ crudele gli togliesse la conso- 
lazione di rivedere un'ultima volta l'unico figlio, e te- 
meva di dover chiudere gli occhi senza avergli potuto 
impartire quella benedizione, che gli serbava sincerissima 
in cuore. 

Quindi appena uscita la sentenza del Senato, si affrettò 
a parteciparla a Giovanni in Barcellona, eccitandolo a 
tornarsene senz'altro in quella patria, le cui porte gli 
venivano cosi insperatamente riaperte. 

E se il padre era impaziente di riabbracciare il figlio, 
non meno anelante era questi, se non di tornare in Pie- 
monte, ove ancor troppo scottava per lui il terreno. 



(1) Declaratoria del i2* Senato del Piemonte^ 8 marzo 1822. 



— 67 — 

almeno d^avvicinarsi, e sopratutto dì abbandonare quella 
Spagna che gli era sempre stata terra inospitale, e in 
cui vivere, privo di aiuti, di appoggi e di mezzi per 
farsi una sorte men trista, gli riesciva oramai insoppor- 
tabile. Di guisa che, prima ancora di conoscere quale 
risultato avesse avuto il suo processo, erasi provato di 
passare in Francia: ma l'aveva fermato al confine la 
quarantena sanitaria, e la gelosa' Ragione dì Stato. 

L'esito di questi suoi tentativi, egli comunicava al 
padror in risposta alla notizia datagli dell'ottenuto indulto, 
con la lettera seguente: 

« Di Barcellona, il 25 maggio 1821. 

« Carissimo Padre, 

« Quando mi pervenne l'ultima vostra dei 24 marzo, 
^ in cui mi partecipavate la declaratoria del Regio Se- 
« nato a mio riguardo, io di già aveva tentato il passo 
« d'andarmene in Francia. Gol pretesto che io ero emi- 
« grato proveniente da ^Barcellona, mi fecero fere alcuni 
« giorni di quarantena ai Pirenei, dove si fece un cor- 
^ done sanitario di 20 mila Francesi e più. Durante il 
« purgatorio, ai Consolati Francesi pervenne una lettera 
« del Ministro degli Esteri, nella quale loro proibiva di 
« visare o spedire passaporto ad un emigrato qualunque 
« che di Spagna volesse passare in Francia. Veduto cosi 
« rovesciato il primo mio disegno, presi, dopo varie altre 
« deliberazioni, il partito di scrivere direttamente al 
« Ministro Francese perchè desse ordine ai direttori del 
« Cordone che presentando io copia della Declaratoria, 
« mi lasciassero il passo libero. Esposi il fatto con fran- 
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« chezza, mostrandogli che l'ordine da lui comunicato 
« ai Consoli non poteva estendersi nel suo vero spirito 
« a me, perchè io sono specialmente compreso nell'in- 
« dulto, e non v'è a temere ch'io non ne possa usufruire 
« sollecitandolo. Aspetto di questa lettera una risposta 
« favorevole. 

« Io mi sarei di buon grado imbarcato per Genova od 
« altro porto del Mediterraneo, ma prima voglio tentare 
« il passaggio per terra, perchè soffro la navigazione 
« terribilmente. Vi prego adunque di farmi pervenire la 
« Declaratoria del Senato quanto prima, poiché altrimenti 
« presumono le autorità di Polizia Francese che voglia 
« passare in Francia, quantunque non possa gioire di 
« indulto. 

« La provincia di Catalogna è agitata moltissimo, ma 
«la Capitale è quieta, quantunque vi sia da temere 
« un'altra disgrazia in quest'ultima, attesa la mala espur- 
« gazione. Chi potrà idearsi il malessere futuro se capi- 
« tasse una febbre gialla? Eppure malgrado l'intimo mio 
« desiderio di cangiar clima e paese, ben vedo che noi 
« potrò conseguire che al fine di Giugno prossimo ; pre- 
« govi pertanto di accompagnarmi il Decreto del Senato 
« con qualche somma di danaro, il che quanto prima 
« tanto meglio sarà; perchè, ove non potessi andare per 
« terra, mi imbarcherei, se non per Genova, per altro 
« porto almeno. 

« Vi prego di scusarmi se non vedete in questa mia 
«altro che oscurità e sconnessione; son dominato dal- 
« l'atra bile per un forte mal di capo, e non mi trovo 
« nemmeno in grado di esprimere i miei concetti con 
« ordine e precisione. 
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« Vi prego di salutare la mia madre. Conservatevi 
« amendue in salute e credetemi 

« Il vostro aff,ino Giovanni. » 

Prevedeva l'Allegra di non potere prima del giugno 
1822 lasciare la Spagna, ma la cosa andò molto più in 
lungo. Sia che egli non potesse ottener cosi subito i do- 
cunaenti che gli occorrevano, sia che l'infierire sempre 
maggiore della febbre gialla rendesse ancor più severa 
la sorveglianza ai confini e difilcìle lo andare da luogo 
a luogo, fatto è che egli dovette passare ancora quella 
tremenda estate non solo, ma anche Tautunno e tutto il 
successivo inverno nella invisa Barcellona. Né gli fU mai 
possibile entrare in Francia per terra. 

Il governo di Luigi XVIII, forse più che il contagio 
della febbre gialla, temeva passasse dalla Spagna in 
Francia il contagio della rivoluzione. Appunto in quello 
stesso anno 1822, anche in Francia un tentativo di ri- 
volta militare aveva dovuto soffocarsi nel sangue. — La 
libertà spagnuola era una spina al cuore della reazione 
francese dominante, e la cosa fini che nella primavera 
del 1823, un esercito francese, sotto il comando del Duca 
d'Angoulème, fece nella Penisola dei Pirenei, invaden- 
dola, quanto l'Austria aveva fatto nel 1821 nella Penisola 
italiana. 

Per un pregiudicato come l'Allegra, voler ostinarsi a 
passare tra le file dei soldati francesi già assiepati al 
confine, era voler rompersi la testa nel muro. 

Si rassegnò finalmente ad imbarcarsi, ed ogni- ostacolo 
superato, al 1** aprile 1823, sul punto di lasciar la Spagna 
per sempre, potè scrivere al padre: 
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e sul tramonto della vita andava via via rileggendoli a 
ricordo delle fortunose sue vicende, e quella muta let- 
tura ora gli bagnava l'occhio d'una lacrima furtiva, ora 
gli richiamava sul labbro uno di quei suoi fini sorrisi 
che volevano dir tante cose. 

Schivo però sempre del parlare di sé e del mendicare 
Taltrui compianto o l'altrui ammirazione, che pur tanto 
si era meritati, neanche in queste lettere egli si stende 
in molti particolari e ben poco vi si trova della sua 
vita intima tanto nobile e tanto grande. Certo nel rat- 
teneva anche il sentimento delicatissimo di non attri- 
stare vieppiù il già tanto afflitto genitore, con racconti 
dell'infelice suo stato : e noti è che quando le rimostranze 
del padre severo lo obbligano, che egli si lascia indurre 
ad entrare nei particolari strettamente necessari alla 
sua giustificazione. — 

Questi scritti però, quali sono, con la forma spigliata 
e fi?anca, coi concetti sempre nobili e fieramente onesti, 
ritraggono l'uomo vivo. — 

L'Allegra, come molti uomini di robustissima costitu- 
zione al par della sua, soffriva terribilmente il mare, e 
la travasata ch'ei vi fece da Barcellona a Marsiglia, 
gli riusci tutt'altro che un viaggio di piacere. 

Cosi, appena giunto in porto, egli ne ragguagliava il 
padre : 

< Carissimo Padre, 

€ Di Marsiglia t agli 11 aprile 1823. 

« Giunsi in Marsiglia ieri sera dopo nove giorni di 
« navigazione: partii ai due del corrente da Barcellona, 
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« ma la sera dei tre il Capitano della Bombarda fu co 
« stretto a rifugiarsi nel porto di Palacioz pel mal tempo : 
« ci fermammo colà sino alla mattina del nove; quindi 
« facemmo vela e fu il vento cosi propizio, che in men 
« di quattordici ore solcammo il terribUe golfo di Lione 
« sani e salvi, abbenchè la marina mi sia sempre anti- 

« patica 

« Per ora altro non mi occorre a dirvi, né posso di- 
« lungarmi, poiché debbo girare per la città in cerca 
« delle Autorità, cosa che a un forastiero costa sempre 
« lungo tempo » 

Da un documento autentico, legalizzato dal Console 
generale di S. M. sarda in Marsiglia, si apprende quale 
effetto avesse questo primo passo presso le Autorità, e 
dove TAll^ra prendesse alloggio in quei primi giorni che 
era entrato in Marsiglia; eccolo: 

« MAIRIE DE MARSEILLE 
« (Département des Bouches-du-Rhóne) 

« Nous Maire de la Ville de Marseille, Grentilhomme 
« de la Chambre du Roi, Offlcier de l'Ordre Royal de 
« la Lógion d'honneur, Chevalier de TOrdre Royal 
« Constantinien des Deux Sicìles, 

« Certifions, après avoir fait faire les vérifications 
« convenables, que le 17 du mois d'Avril de Tannée 1823 
« il fut délivré, dans nos bureaux, une Carte de séjour 
« au Seigneur Allegra (Jean) avocat, natif de Costigliole, 
« qui demeurait alors, en cette ville, Rue de la Rose, 
« n° 2. 
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« En foi de quoi nous avons délivré le présent pour 
« servir et valoir à ce que de raison. 

« Fait à Marseille en THótel de Ville le 7 mai 1829. 

« 

« P. Tardieu, Ad. ». 

Se non che l'Allegra non era punto venuto a Mar- 
siglia per fermarvisi ; la sua intenzione era di prose- 
guire il viaggio verso l'Italia, e rientrare in patria, ove 
in forza dell'indulto sperava di non più essere mole- 
stato, scontando al più l'impostogli confino, se non avesse 
potuto ottenere grazia completa. 

Ma anche qui, come già nei tentativi di entrare in 
Francia per terra; trovò mille ostacoli. Quella qualità 
di emigrato politico destava le diffidenze della polizia di 
tutti i paesi, ed era una pessima raccomandazione. Pare 
che ora si avesse poca volontà di lasciarlo partire, come 
prima se ne aveva avuto pochissima di lasciarlo entrare. 

n 28 maggio 1823 cosi ne scriveva al padre suo: 

« Dopo otto dieci giorni di andarivieni alla Prefet- 
« tura finalmente mi si rispose che io non potevo fer- 
« marmi in Antibo, e che, se voleva partir di Marsiglia, 
« doveva seguir puntualmente l'itinerario che dal Pre- 
« fette mi sarebbe stato prefisso : io gli rappresentai che 
« la sola circostanza della venuta di Spagna non poteva 
« punto aggravarmi, munito com'era di un passaporto 
^ del Console Sardo, oltre ad un certificato da questi 
« esteso per cui si vedeva che io potea liberamente 
« rientrare in Patria; furono vane le mie osservazioni, 
« onde vi prego a volermi con altra vostra manifestare 
« le istruzioni che avete a mio riguardo, ecc. » 
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Non tardò la risposta del padre, ma invece d'inse- 
gnargli il mezzo per ottenere il desiderato ritorno, re- 
cava novelle tali da indurre senz'altro l' Allora a 
deporre ogni pensiero di rimpatrio. . 

Quella lettera diceva che si guardasse bene dal ri- 
mettere per allora piede negli Stati Sardi. Esservi grave 
motivo a sospettare che il regio indulto altro non fosse 
se non la ripetizione della favola della volpe e dell'uva. 
La clemenza mostrata ai fuorusciti non essere che la 
mascherata impotenza del Governo a colpirli. Doversi 
perciò camminare col piede di piombo. I processi non 
erano stati chiusi in modo definitivo, ma soltanto intra- 
lasciati; nulla vietava che si potessero riaprire; e con 
tutta probabilità, le porte delle carceri di Stato aspetta- 
vano gl'imprudenti che fossero rimpatriati. 

Era vero tutto ciò? o non altro che un falso allarme 
del padre, spaventato da chi sa quali apparenze e reso 
meticoloso dall'affezione ? Oggi non si saprebbe decidere ; 
ma fu un colpo di fulmine per il povero esule. — Certo, 
m^lio sempre essere uccel di bosco che uccel di gab; 
bia, epperciò decise di sospendere indefinitamente il suo 
ritorno ; ma se uomo provò mai il supplizio di Tantalo, 
l'Allegra fu quello in tal circostanza! 

Dopo aver tanto fatto, tanto perseverato, tanto sofierto 
per rivedere la patria: dopo esser giunto quasi alle 
porte di casa sua ; aver sognato l' abbraccio materno e 
la stretta di mano del padre, il s(»tìso degli amici e 
l'avvenire riaperto, il destino implacabile lo ricacciava 
in un baratro più profondo di prima! 
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Per colmo di mali egli versava in miseria non meno- 
squallida di quella che l'aveva oppresso in Ispagna, e sì 
trovava per giunta in paese nuovo fra gente tutta sco- 
nosciuta. 

Pure si fli in questa circostanza che egli ehbe a prò* 
vare, come non tutti gli uomini siano egoisti e crudeli- 

« Credete pure » — diceva spesso — « che gli uomini 
non sono tanto cattivi quanto si dice. Nelle traversie 
della mia vita perseguitata e vagabonda io ebbi splen- 
dide prove di generosità e di grandezza d'animo; non 
una volta sola, ma molte; e ciò che più monta, tra le 
classi meno favorite, tra i poverelli, tra gente oscura 
del popolo, in cui la nobiltà del sentire non poteva esser 
(tutto dell'educazione. » 

Per caso a Marsiglia s'imbattè in un compagno di 
sventura. Era un povero ciabattino, come lui Piemon- 
tese, implicato nei moti del 1821, e come lui costretto 
a sottrarsi con la fuga dal carcere, se non dal patibolo. 

Era poverissimo e viveva miseramente nella terra di 
esilio, rattoppando ciabatte. — Eppure quel povero ope- 
raio fti la Provvidenza dell'Allegra nei primi mesi del 
suo soggiorno in Marsiglia. Si può credere se egli avesse 
danaro! non poteva dunque imprestarne ad altri. Pos- 
sedeva tuttavia un tesoro — un ombrello di seta — 
ultimo avanzo d'altri tempi e di migliore fortuna, e da 
quest'ombrello appunto trovò il modo di trarre quel 
pane che tolse l'Allegra dal morir di fame. 

n ciabattino conosceva una buona donna, che condu- 
ceva una bettola nelle vicinanze della città presso il 



mare, al Roucas Stane, ben noto a chiunque sia stato 
in Marsiglia. La chiamavano la mère des cftarrons, e 
la sua clientela principale si componeva appunto di car- 
pentieri, di calafati, di poveri marinai. Là condusse il 
ciabattino Giovanni nostro. — Lo presentò alla locan- 
diera come suo amico e palrìotta, e si dichiarò pronto 
a rispondere per lui di quanto spenderebbe per il suo 
sostentamento giornaliero; ed a garanzia più certa )e 
offerse, e le lasciò in pegno il prezioso ombrello di seta. 

Poco poteva valere l'ombrello, e meno poteva gua- 
rentire la lldeiussione di un misero rattoppatore di 
scarpe, ma valeva quanto la firma di un Rotschild la 
generosità dell'atto e la probità dell'agente. 

II comprese la buona ostessa dal cuor largo; e finché 
l'Allegra non fu in grado di saldare il conto e riscat- 
tare l'ombrello salvatore {che fu a suo tempo religiosa- 
mente restituito al suo proprietario) sempre ella servi 
il nostro Oiovannì di <^ni cosa necessaria alla vita. 

Forse l'Allegra stesso non seppe mai neanche il vero 
nome del generoso ciabattino e dell'onesta fnère des 
charrons, ma ripensava sempre a loro come a cari 
amici. 

Certo i tanti oscuri eroi del cuore che vissero e mo- 
rirono ignorati, trovarono nella loro coscienza il premio 
della propria virtù, anche se non l'ottennero dalla grati- 
tudine degli uomini. — Ma il povero ciabattino, il quale, 
per dirla coU'Azeglio « sortì tanto felice natura che senza 
l'educazione ingenua ebbe cuore e sentire per cento gen- 
tlemen, » fu per tutta la vita ricordato con estrema ri- 
conoscenza dall'Allegra nostro, il quale soleva dire che 
quel ciabattino gli aveva insegnato più dei filosofi, per- 
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che gli aveva appreso a stimare il popolo e ad amare 
l'umanità. — 

A. questo aneddoto del ciabattino fa poi riscontro un se- 
condo in cui l'abito di panno rappresenta una parte al- 
trettanto brutta quanto l'abito di tela la rappresenta 
bella nel primo, e questo completa e rende più brillante, 
come le ombre fan meglio risaltare le figure d'un quadro. 

L'Allegra, d'animo sempre generosissimo, come senza 
falsa vergogna accettava ne' suoi bisogni i soccorsi altrui, 
senza ostentazione veniva in soccorso agli altri appena 
il poteva. — Già lo vedemmo in Ispagna provvedere 
con lo scarsissimo peculio al sostentamento di due com- 
pagni più poveri di lui. — Or l'Allegra di Francia non 
fu diverso dall'Allegra di Spagna. 

Gli si era stretto ai panni un italiano, che si diceva 
emigrato politico esso pure, di quel genere di poveri 
ma onesti che pullulano pur troppo in tutti i luoghi e 
in tutti i tempi, e facendo disamare da molti le cause 
anche più giuste, isteriliscono le fonti della Carità. 

Veniva spacciando di essere di rispettabile famiglia, 
di ricco censo, ma caduto nell'estrema miseria per il 
tardare dei soccorsi che di giorno in giorno aspettava 
da casa. Era giovine, era bello, era italiano e si diceva 
emigrato politico; ce n'era anche di troppo per com- 
muovere l'ingenuo, il largo cuore del nostro Giovanni, 
che giunse fino all'ultimo giorno di sua vita ridendo alle 
proprie spalle per non aver mai saputo — diceva — 
scoprire il segreto di conoscere gli uomini. — « Che 
cosa volete 1 » — esclamava « l'onestà e la rettitudine 
mi paiono cose tanto naturali, che mi dimentico sempre 
che a questo mondo vi sono anche dei br icconi ! » — 
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Quindi, con vero entusiasmo, aperse la borsa all'inte- 
ressante corapatriotta, non appena si trovò in possibilità 
di farlo; e come il ciabattino aveva fatto con lui, cosi 
egli si rese mallevadore di quel bel signorino presso il 
locandiere che lo nudriva. 

Se non cbe il locandiere non aveva la pazienza molto 
lunga, e, viceversa, le millantate rimesse non trovavano 
mai la strada d'arrivare. 

E il nostro allegra, una settimana dopo l'altra, un 
mese dopo l'altro, a pagare per la fisica conservazione 
del prezioso suo protetto. 

Costui intanto si dava buon tempo; vestiva da figu- 
rino delle mode trappolando i sarti, e consumava le 
giornate spolverando le panche dei ca£F<è, e facendo la 
<5orte ad una contessa straniera, il cui afietto più o meno 
puro, era probabilmente da lui convertito in un altro 
; Fattolo, come la compassione del nostro Giovanni. 

f Pur venne alla fine il giorno cbe Giovanni aperse gli 

^ occhi, e stancatosi, non si senti più disposto a pagare i 

vizii altrui, egli che quasi non aveva di che soddisfare 
-ai più urgenti bisogni suoi. Avvisò quindi l'oste del 
nostro bellimbusto che d'allora in poi dovesse rivol- 
gersi direttamente, per il saldo del conto, al suo av- 
ventore, perchè egli non era in caso di far altro sicurtà 
per lui. 

Ne avvenne quello che doveva avvenire. L'oste pre- 
sentò il conticino, lo elegante avventore dichiarò di non 
poterlo pagare, e fu messo pulitamente alla porta. 

Credete forse che colui, il quale pure doveva alla ge- 
nerosità dell'Allegra il pane inutilmente mangiato fino 
a quel giorno, lo ringraziasse di non essersi stancato 
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prima, e lo lasciasse in pace? Neanche per sogno! Chi 
semina il beneficii) raccoglie Tingratitudine, ed il bene- 
ficato diveijita nove volte su dieci il nemico del bene- 
fattore. 

Cosi fece il nostro farabutto. Ritirargli la malleveria ? 
Non più pagare per lui? ma era una indegnità^ era una 
infamia ! Ad essere mantenuto dall'Allegra ^li ci aveva 
ornai acquistato diritto; queir Allegra era un pessimo 
sedotto ^ un rifiuto di galera, e scusate se è poco! 
Questi sfoghi tymocenti ^li andava facendo più qua e 
più là, per i caffè e nei convegni ove soleva oziare, tanto 
che giunsero all'orecchio dell'Andra stesso. 

Riconoscente dei benefici, non poteva Y Allegra non 
essere riconosoentissimo delle ingiurie. Allo spettacolo 
di tanta ingratitudine^ la sua anima onesta e fiera si 
ribellò ruggendo, e fece proposito di punire chi non 
tanto offendeva lui in particolare, quanto disonorava il 
paese a cui apparteneva, la classe in cui pretendeva im- 
brancarsi, e la intera umanità^ che mai senza sdegno 
non poteva l'Allegra scoprire non tutta onesta. 

Si recò difilato ad uno di quei bei caffè della Can- 
neòièrCy ove sapeva che il bellimbusto usava, ed affron- 
tatolo, gli ministrò in pubblica via due begli schiafiì 
sonori e meritati. 

Fu lanciato e raccolto un cartello di sfida, e al mat- 
tino susseguente il nostro onesto Giovanni si trovava 
con una pistola impugnata di fronte a quel mascalzone. 

L'AU^ra era uno di quegli uomini che non vogliono 
mai le cose a mezzo, onde propose senz'altro la distanza 
di cinque passi e la facoltà di tirare finché uno non 
fosse per terra ! Ci volle del bello e del buono da parte 
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de! testimonii per fargli accettare la distanza di venti 
passi. 

Un primo colpo fu esploso da ambe le parti senza 
risultato. I padrini volevano por termine senz'altro al 
duello, ma TAllegra si oppose recisamente. Fu esploso 
un secondo colpo, ma non ebbe esito differente dal primo» 
L'Allegra voleva continuare anche fino al ventesimo, ma 
questa volta i secondi tennero il fermo e dichiararono 
soddisfatto l'onore. 

n suo avversario ebbe ancora l'audacia di stendergli 
la mano dicendogli — « voi vedete che io ho del co- 
raggio ». — Ma l'Allegra con Serissima voce: — « non 
per dare prova di coraggio io era venuto, ma per ucci- 
dervi! » — e voltegli le spalle, pieno di corruccio, se 
ne andò. 

Qualche tempo dopo quell'eroe si lasciava rapire 
dalla sua contessa, liberando cosi l'Allegra dalla sua pre- 
senza che gli era sopra ogni altra odiosa. 

Nessun cenno in alcuna delle lettere di Giovanni al pa- 
dre si trova di questo duello, che pure fu assai serio; e 
ninno forse lo avrebbe saputo, se un giorno, per caso, 
tra le mille domande con cui gli amici continuamente il 
tempestavano nella febbre di conoscere tutti i particolari 
della sua nobile vita, non gli avessero chiesto se mai 
non aveva avuto duelli. A chi, sentitone il racconto, 
osava interrogarlo — « e non vi fece una certa im- 
pressione quella canna di pistola, rivolta a due riprese 
contro il vostro petto ?» — « Che ! » -r rispondeva con 
quella sua intonazione toscana — « voi non potete cre- 
dere quanto sempre lontana dal mio cuore sia stata la 
paura. Certo io non ci ho merito alcuno, perchè tem- 



mtm 



^ 81 — 

• 

perante non è colui che non beve vino essendo astemio, 
ma colui che beve acqua méntre s' ubbriachérebbe pur 
volentieri ma v'accerto sulFonor mio che il senti- 
mento della paura io non l'ho mai provato e non so 
che sia. Fate conto un cieco, che non potrà mai capire 
che cosa siano i colori » — . 



VII. 



Lasciato ogni pensiero di rientrare in patria, per causa 
dei pericoli da cui era, o si credeva minacciato, non 
restava al nostro Giovanni che allogarsi come meglio 
poteva in Marsiglia. 

11 padre suo desiderava che almeno si avvicinasse il 
più che fosse possibile al confine, perchè cosi avrebbe 
avuto la consolazione di poterlo più facilmente rivedere, 
e gli suggeriva Grenoble come città che in allora con- 
finava col Piemonte per mezzo della Savoia. 

Ma l'Allegra gli rispondeva: 

^ Io non son arbitro di cangiare di domicilio, tanto 
« meno posso andare a Grenoble, perchè quelli emigrati, 
« cui è concesso di stare in Francia, non ponno sta- 
« bilire la lor dimora in paesi confinanti con quelli di 
« S. M. Sarda : questa è la volontà dei Ministri Fran- 
« cesi. » 

S'era messo a dozzina da certo signor Foyer, uomo 
sessagenario e dabbene, il quale subito gli pose affe- 
zione, come, non si poteva ameno da chiunque fosse 
stato in grado di conoscerlo. La sua casa era nella Rice 
Molière, n, 7, accanto al gran Teatro, e la spesa gior- 
naliera avrebbe dovuto essere di tre lire circa, compreso 

6 
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il vitto, la camera, la biancheria ed il lume; ma il suo 
stato finanziario non gli permise mai di raggiungere il 
vero é fermo pareggio. 

Con tutto ciò conservava sempre mente serena e giu- 
dizio tranquillo, certissimo testimonio di buona coscienza, 
e sotto la data del 9 maggio 1824 scriveva al padre : 

« Voglia il Cielo che la deliziosa e verde campagna 
« e l'aria più \ itale e serena apportino al viver vostro 
« quel conforto che non vi è dato di. ricevere, né dal 
^ miglior andamento della mia socie, né dalla dolce 
<c speranza di un pronto e benigno cambiamento. Ma se 
« non posso predire im avvenire che sia per soddisfare 
« interamente i vostri giusti desiderii, voglio almeno di- 
<c mostrarvi dal passato che la presente mia condizione 
4: è ottima. Quelli che tardi si ritirarono dalla penisola 
< Iberica, o furono rimandati colà donde erano partiti, 
« od avviati in lontani paesi, come Inghilterra, Olanda, 
« Egitto, climi questi, o freddi troppo od eccessivamente 
« caldi e non mai addatti a noi animali anfìbii, cioè 
<i abitatori della dolcissima zona temperata. Costoro si 
« appigliano, o tentano di appigliarsi al partito d'ab- 
<c bracciare quel mestiere o quell'arte che avevano la- 
« sciato per fare U Don Chisciotte (1). Io adunque che 
<c cessai di fare il Don Chisciotte, egli è uh anno, posso 
« ben dire e sperare che arriverò ad una meta tran- 
« quilla un anno prima di Iwo, poiché un anno prima 
« mi posi in viaggio. Porgovi questo vaticinio come 
« dolce conforto all'animo vostro lasso e reso forse im- 
« paziente dal lungo aspettare. 



(i) Allude ad un'ironica espressione del padre. 
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« L'avvocato Colla con dolcissima lettera mi fece sa- 
« pere di sue nuove. Quell'ottimo mio precettore si ri* 
« corda ancora di me. Gonvien pur dire (e certo vi è 
« un po' di vanità dicendolo) che fossi ancora un sog- 
« getto passabile. Che ne dite voi, amatissimo padre?... > 

Viveva ritiratissimo e frugale tanto che in due anni 
risolse il problema di non spendere più che lire 2000, 
cioè mille lire all'anno solamente. 

«Io non gioco » — scriveva al padre il 22 gennaio 
1825 — « non spendo in donne, non vo a teatro che 
« ben di rado, vesto delle coi|b del 1820 e 21, non fo 
« partite, non mi sedo a banchetti. E infatti, come mai, 
« se io avessi questi brutti vizii, i danari mandatimi 
4c avrebbon potuto bastare? Certo mai na In quanto ad 
« alcuna tazza di caffè, io credo bene che voi mi darete 
« la licenza, perchè non sempre ho la testa a casa e la 
« disgrazia che mi rode può benissimo necessitare un 
« tal sollievo. » 

Fin dal maggio 1823, era entrato nello studio del- 
l'avvocato Chabas, morto il quale> continuò sotto il suo 
successore avvocato Ravel, ma non riusci mai a rica- 
varne utile pecuniario alcuno. 

Udiamo le sue stesse parole: « Frequentai assidua- 
« mente lo scrittoio di un avvocato. Questi fu testimonio 
« della mia diligenza e testimonio oculare; era ottima- 
<c mente informato del mio stato e del mar di vicende 
« disastrose che mi tocca di solcare, conobbe e lesse i 
« miei documenti, ed ebbe più volte occasione di discor- 
« rere meco intorno a materie legali, né potè ignorare 
« ch'io non ero affatto digiuno nell'arte mia. Malgrado 
« queste favorevoli congiunture non ricavai altro prò- 
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« fitto, che semplici dimostrazioni d'urbanità. Gonvien 
4c credere adunque che egli non potè operare d' altro 
«modo; poiché in altre circostanze mi si dimostrò aflTe- 
« zionatissimo 

« Ma sortirò da questo stato, e se la Giurisprudenza 
« non mi darà sostentamento, mi appiglierò al commercio 
« od a qualunque industria, poiché la mia condizione mi 
« si é fatta oramai insopportabile » 

Tentò diffatti di entrare come che sia nel commercio. 
Fece capo a certo signor Tiranty, che aveva conosciuto^ 
pregandolo di una commendatizia presso qualche com- 
merciante suo amico^ affinché occupandosi nel suo banco 
venisse a guadagnar qualche somma dopo quel tempo che 
a lui fosse parato sufficiente. La commendatizia non gli 
pervenne mai, bensì una risposta dissuasiva. Lo stesso suo 
padre non vedeva bene che rinunciasse affatto alle spe- 
ranze del patrocinio, e tutto insieme congiurando, non 
potè mai cavare un soldo né dai codici, né dai libri mastri. 

Nel gennaio del 1824 ebbe una grande speranza, la 
quale però doveva fallire al pari di tante altre, che 
si fecero ripetutamente giuoco del povero Allegra. 

Il padre suo si lasciò scappare d'andar mulinando l'idea 
di venirlo a trovare. E non senza lagrime si può leggere 
la lettera che, in risposta a cosi gioconda novella, il figlio 
scriveva al genitore sotto la data del 21 gennaio 1824: 

« Che consolante notizia mi recò la preziosissima vostra 
« dei 10 corrente ! Voi avete risoluto di venire a Mar- 
« sigila, e dopo tre anni continui di dolorosa separazione 
« mi sarà pur concesso di rivedervi e di abbracciarvi l 
4c Io vi confesso che stetti alquanto sospeso sulla credenza 
« di un si fausto annunzio ; ma l'amore che voi mi por- 
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« tate e che vi fa vincere le più scabrose diflacoltà, 
« squarciò ben presto ogni mio dubbio e tutta mi scoperse 
« la bellezza della vostra visita. Gradite pertanto i miei 
« figliali ringraziamenti, unico tributo che vi offre la gra- 
« titudine e la gioia che tutta inonda Tanima mia . . . 
« Mi riservo di abbozzarvi quanto prima l'itinerario. 
«State sano e siate felice; salutate la mia carissima 
« madre .e ditele per parte mia che meno una vita irre- 
« prensibile. — Dìqo irreprensibile in senso largo, poiché 
« se il giusto, al dire del Savio Re, cade sette volte al 
<c giorno, io che non mi vanto di esserlo coram Deo, 
accadrò ben le quindici ; ma mille veniali non fanno mai 
« un sol peccato mortale . . . » . 

Ma, qualunque ne sia stata la cagione, il promesso 
viaggio non si effettuò mai. 

Parrebbe che il buon uomo, come tutti i padri, non 
fosse sempre senza sospetti sul conto del figlio, né po- 
tesse mai interamente persuadersi, che quel non trovare 
fonte alcuna di onesto guadagno non derivasse, almeno 
in parte, da malavoglia del figlio. Certo questi àuoi so- 
spetti esagerava in lettere di continuo eccitamento al 
buon Giovanni, il quale ne soffriva amarissimamente. 
Pare anzi che una volta fra le altre il padre perdesse 
quasi la pazienza, e glie ne scrivesse in tale conformità 
che poco mancò non decidesse di tutto il suo avvenire. 

Ciò si desume dalla seguente risposta in cui il povero 
esule versava tutta l'amarezza dell'anima sua martoriata: 

« Carissimo Padre, 

« La pregiatissima vostra del 20 ultimo scorso fu per 
« me un colpo di fulmine ; il dolore e la sorpresa mi 
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« tolsero ad un tratto la facoltà di pensare e di rispon- 
« dervi> e per quanto mi sforzi di chiamare alla memoria 
« la passata nostra corrispondenza, non trovo che una 
« sola lettera da voi scrittami con tanta amarezza. Ma 
« che? In allora, troppo felice, io feci tacere la calunnia; 
4c voi stesso riconosceste che io ben lungi dall' essermi 
« dato al giuoco, come taluno mi aveva dipinto, era al- 
« ropposto ritirato e studioso, e gli esami e gli elogi dei 
« Professori altamente vel comprovarono ; quei tempi per 
« mia disgrazia son cangiati, nel ricordarli le lagrime 
« mi cadono dagli occhi ; non so se si rinnoveranno, se 
« mi sarà dato ancora di provarvi con fatti e non con 
« parole che non fui, non sono, non sarò mai ingrato 
« né sconoscente. A che valgono in oggi le proteste ? A 
« che giova il dirvi che Tindolo mia, il mio carattere, 
« l'educazione, i principii di morale e di probità che fin 
« dai miei primi anni infondeste nel mio cuore, la mia 
« condotta insomma, parlano in mia. difesa? Il vostro 
<(^ malessere è frutto del mio amore e riconoscenza; 
« meglio avreste detto della mia disgrazia ! Ma come 
«poss'io mai rimediarvi? Non son io forse la vittima 
« principale? Dio volesse che voi due non ve ne risen- 
te liste in salute né in denari, che allora sarei meno in- 
« felice e doglioso ! Ma poiché vi piace di tutto attribuire 
« alla mia condotta, ai miei portamenti^ sappiate che 
« vivo ritirato, leggo pressoché tutto il giorno, e lontano 
« da ogni compagnia, me ne vado solo fuor di città a 
« passeggio; questa é la mia condotta, e cento testimonU 
« fatti apposta per sorvegliarmi direbber lo stesso che 
« diss'io. S'io trovassi un modo d'occuparmi, credete voi 
« che non ne farei uso? Non fui mai cosi poltrone nel 
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« mio dovere e tanto meno lo sarei adesso, trattandosi 
« di qualche guadagno, di cui io pel primo ne sentirei 
« il. vantaggio, ma difficili e rari assai sono incontri di 
« tal fatta; v'è in oggi stagnazione d'affari, e Tawocato^ 
« come tutti il sanno, fuor del primo suo nido, conta ben 
« poco; vi dirò di più che non mi riusci nemmeno, per 
« quanto abbia cercato di occuparmi altrimenti ch« di 
« affari curiali, di trovare un qualche buco. » 

Cosi al martirio fisico si aggiui^eva il martirio morale. 
Privo di soccorsi, privo d'amici, lontano dalla patria, di- 
viso dalle dolcezze della « diletta famiglia d'ogni giorno » 
l'unica forza che l'aveva fin allora sostenuto e che sola 
poteva sostenerlo, era la quiete, la tranquillità dell'anima ; 
— ed anche questa gli veniva tolta da chi più di tutti 
l'amava, e pur gli faceva tanto male con l'onesta inten- 
zione di spingerlo sulla strada del bene. 



Vili. 



A tali patti, la vita che menava l'Allegra era assolu- 
tamente insostenibile, e decise di cangiarla. Già da tempo 
mulinava per la testa progetti di più lontane peregri- 
nazioni. L^ultimo colpo ricevuto dal padre ruppe ogni 
sua esitanza, ed egli deliberò di mettere per sempre il 
mare fra sé e la patria, emigrando in America. 

Aveva conservate per lettera relazioni in Gostigliole 
con un amico suo, e non della ventura^ e in un foglio 
a costui diretto, ma scritto per essere mostrato al padre 
che teneva il broncio, cosi l'Allegra manifesta la presa 
decisione, in modo vivace ed evidente secondo il so- 
lito suo. 
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« Carissimo Amico , 

< Di Marsiglia, ai 3 ottobre 1825. 

« Perchè mai ti sorprese il mio turbamento, e rav- 
« visasti ad un tempo come cosa solita la ritrosia del 
« mio padre^ di quel padre che proveniva le domande, 
« che era sollecito in tutte le mìe necessità, divenuto 
« oggidì indifferente ed iracondo a tal segno, che mi fa 
« tardare le sovvenzioni mensuali oltre il trimestre, che 
« non si cura di vestirmi, che perde la memoria, giacché 
« vuol pur sostenere ad ogni costo di avermi mandato 
« più di tremila franchi, d'un padre insomma che tratta 
« si fattamente runico suo figlio^ mentre la condotta di 
« questo è altrettanto irreprensibile quanto sgraziata ? E^li 
« poi mi ha dato l'ultimo addio d'abbandono nella sua del 
« trascorso agosto; tu stesso mi scrivi che a patto nessuno 
« non mi voleva più mandare del denaro, e le precedenti 
« lettere di lui consuonano troppo bene colFultima che 
« mi scrisse. In tale stato di cose, ben lungi che io mi 
« voglia avvicinare al paese natio, desidero anzi sco- 
« starmene. Intendo trasferirmi in America, a Buenos 
« Ayres, od a qualche altro di quei nuovi Stati. Vennero 
«questi buon tempo fa riconosciuti dalllnghilterra; sa- 
« ranno parimente riconosciuti quanto prima dalla Fran- 
ge eia, dalla Prussia . e dall'Olanda. — Si vanno colà sta- 
«bilendo delle scuole e dei collegi, poiché le scienze 
« son per anco bambine. Il commercio piglia un aumento 
« incredibile, di maniera che la sola cognizione di alcune 
« lingue Europee forma un ramo importante di pubblica 
« Istruzione. Aggiungi ch'io mi potrò valere di buone 
« commendatizie ; dico ìmone, perchè saran rese tali dal 
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«reciproco interesse; non altrimenti che se tu volessi 
« vendere una cosa che altri desidera comperare. Il 
« clima di quelle regioni è temperato, dolcissimo, più 
« benigno ancora di quello di Napoli, e qualunque occu- 
« pazione sia per essere la mia, sarà sempre fruttuosa. 
« Al postutto dèi sapere che io non amo star sospeso, 
« come gli Spiriti Folletti, i quali non sono né dannati 
« né beati; fui sempremai d*avviso di appigliarmi agli 
« estremi, poiché operando in tal modo, uno si rompe il 
« collo daddovero, oppure cangia il suo stato in meglio. 

« Mi vien da ridere quando leggo nella tua come la 
« madre vuol venirmi a vedere. Avrete tempo di parlar 
« del viaggio, giacché le veglie dell'inverno sono lunghe 
« assai, ed è bene che scansi il freddo aspettando la 
<c primavera, e preparandosi sin d'ora a resistere al 
« moto antipatico della carrozza. Don Luigi, tu fai come 
« l'aja, la quale per acquetare il pianto al bimbo gli va 
« dicendo — Sta zitto, fantolin, mamma sen viene. — » 

« Torniamo in chiave. Aveva di già conchiuso la par- 
« tenza con un capitano di bastimento, riservandomi di 
« mandarla ad effetto tosto che mi fosse pervenuta la 
« lettera del padre. Il capitano intanto diede alla vela. 
« Un altro partirà entro il termine di 25 giorni. Aggiu- 
« stami, ten prego, questa faccenda. Di' al padre che 
« coll'allontanarmi di qui mi metto nella impossibilità di 
« domandargli del danaro all'avvenire e che questa lon- 
« tananza vale assai più d'ogni promessa ch'io gli possa 
« fare standogli vicino. Questo partito è necessario, meglio 
« è l'entrarvi dentro sin da oggi, che non* il differire, 
« perché mi sarà forza di abbracciarlo più tardi e con 
« minor vantaggio. Io me la sentivo venir addosso questa 
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4( tempesta, son ben due anni, perchè Tasprezza del padre 
4( mi pareva insolita, mentre tu mi andavi allegando orsi 
« un mal di dente ed or altre tali cose , come cagioni 
« del suo mal umore. Mi vado però gloriando un tantino 
« al vedere, come egli sia stato degli ultimi fra i padri 
« che chiusero la borsa ai figliuoli, e mi consolo non 
« poco di sapere che tanto entrano in questa ermetica 
« chiusura di borsa i miei demeriti, quanto il diavola 
« nel stùscipiat; ma la gloriuzza mia e la buona coscienza, 
« che io porto dei fatti miei, non danno pane, ed io noa 
« voglio far delle cattive figure né qui né altrove. Non 
« creder già che io non vegga le cose sanamente, più 
« vi rifletto e più mi intemo nel mio proposito. La vo- 
« str'aria ò salubre, lo credo perchè mei dite, ma non 
« fa per me, perchè la mia salute esige un'aria più leg- 
« giera e la vita di collegio che mi toccherebbe menare^ 
« non mi è piaciuta giammai. Gli avvocati se la godono 
« costi ; ma gli spiantati collegiati non già ; ed è troppa 
« seducente la bella accoglienza che mi farebbe il padre 
<( al rivederlo, troppo lusinghiera Taocompagnatura che 
«mi verrebbe destinata al passar dell'Alpi, perchè io 
«reputi miglior partito il non far la parte d'Ulisse 
« giammai, io non ardisco affrontare le carezze di Circe- 

« Farai estensiva nel suo intiero questa lettera al padre, 
« se pur lo desidera e si degna di tanto, e sopratutto ti 
« prego di rispondermi quanto prima — Vale. 

« PS. — Gollegno venendo di Grecia recò la nuova 
« della morte di S. Santa Rosa. I Greci hanno apparato 
« pessime la lor lezione, volevano salire in Umanità, e se 
« non capitan dei miracoli a lor favore, saranno respinti 
« nelle scuole basse, dove, come è noto a tutti, i maestri 
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« amano sculacciare con Io staffile i putti. Bicesi che Gan* 
« niiig (1), ministro inglese, propòse alle potenze Europee 
« un qualche rimedio ai disordini dell'Oriente. — Quivi 
« gli agenti commerciali d'America hanno già ottenuta 
« dal Ooverno il loro ecoequatur. La Francia ha il suo- 
« campo di stazione che armeggia divinamente (2) ; a 
« maggior perfezione deUe evoluzioni e discipline militari 
«se ne stabiliranno degli altri. — Un giornale ministe- 
«riale osserva che l'antica lindura ed intrinsichezza 
«fra le varie potenze della S. Alleanza si è intepidita 
« un poco. Questo giornale ha torto, ed io penso che 
« dice un'eresia, checché si congetturi da certi fatterelli 
« un po' div^:^nti, come sarebbe la riconoscenza di 
«S. Domingo e quella d'America che va sbucciando. 

« Se tu m'intercedi la partenza, io mi obbligo, dichia- 
«randoti il mio Santo protettore, a portare sempre e 
«pendente la mia vita un pezzettino del tuo abito m 
« forma di breve o reliquia appesa al collo, acciocché 
«mi difenda dalla mala ventura. 

«Saluta le persone che si ricordano di me, e vivi 
«contento. » 

Vedremo in seguito come questa lettera sortisse effetta 
assai diverso da quello che lo scrittore se ne prometteva : 
ed anziché agevolargli il progettato passaggio in America^ 
gliene precludesse definitivamente la via. 



(1) « Il grande politico Ganning, il quale si avvicinava ai prin- 
cipii dei Whigs, rendeva airingbilterra il suo primato ». — Ysber». 
op. cit. 

(2) Pare alluda ironicamente alla già accennata spedizione di 
Spagna, in cui la Francia non raccolse né vantaggi né gloria. 
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L'eflTetto immediato però fu che il padre dell'Allegra 
ruppe subito il silenzio ostinato in cui da qualche tempo 
si era chiuso, e cercò di rialzare il morale del figlio, 
tentando di procurargli una raccomandazione per mezzo 
di un Conte, a un personaggio autorevole di Marsiglia 
<;he l'avrebbe potuto aiutare, e proponendogli in secondo 
luogo il ritorno definitivo in patria, anziché una più lon- 
tana emigrazione. 

Parrebbe che ora nell'animo del padre si fosse di 
molto diminuita l'apprensione di futuri pericoli nel caso 
di rimpatrio del figlio, ma non cosi in quest'ultimo, che, 
lontano, meno poteva giudicare del vero stato delle cose, 
•e meglio conosceva fino a qual punto si fosse compro- 
messo. 

Onde Giovanni, sotto la data del 20 ottobre 1826: 

« Carissimo Padre, 

« Nella vostra del 12 mi venite additando due vedute. 
« — Discorrerò brevemente di entrambe a tenore del- 
« l'invito che mi fate. 

« Quanto al mio futuro protettore, vi so dire che non 
« è punto in voce di benefico né di oflicioso. Ma con- 
« cedendo che sia per essere di grande efllcacia nell'a- 
« nimo suo l'amicizia e la caldezza di chi mi raccomanda, 
« pare non di meno che un' estrema prudenza ed una 
« cautela, direi quasi, da lazzaretto, l'abbia a tener di- 
« scosto da me. Io vi porgo questi riflessi perché in caso 
« di mala riuscita, non imputiate poi a negligenza del 
« figlio ciò che può nascere da gelidezza altrui. 

« Venendo all' altro tasto, ogni probabilità persuade 
« doverne risultare un suono in tutto disforme dalle 
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« speranze che andate nutrendo. Ma poniamo si accordi 
« quanto si è domandato. Credete per ciò non vi stia 
« inchìuso del pericolo? Dovendovi aprire il mio pensiero, 
« ben vi accerto che, conoscendo me stesso intus et in 
« cute, non vivrei con tanta sicurezza, quanta si annida 
« in voi. Non parlo già di condotta avvenire men cauta^ 
« anzi la suppongo prudentissima e quietissima ; e non 
« di meno credo che per tutto questo non si sradiche* 
« ranno gli altrui sospetti , e ad ogni minimo rumore 
4( ingahbierassi il merlo. Ciò presentite sin d^ora voi me* 
4( desimo , poiché nel farmi note le vostre intenzioni r 
« mettete questo rimedio in seconda linea, mentre, se 
4c partorisse più sicurezza, dovrebbe pur sempre essere- 
4c preferito, ed allogato in cima di ogni altro. » 

« PS. — V'informerò dell'esito della conversazione con 
« quel Signore tosto che sarà seguita. Bramerei essere 
« un po' più decente e meglio in abito ; ma pazienza,. 
<c che dalla mia nascita in poi, poche cose andarono a 
« mio modo ed a mio genio. » 

E sotto la data del 2 successivo novembre: 

« Il personaggio al quale venni raccomandato mandò^ 
« per me, ed io fui incontanente a trovarlo, per inten- 
-« dere quanto mi voleva comunicare. » 

« Non si parlò né punto né poco di procurarmi qital* 
^ che vantaggio, siccome mi avevate scritto, ma si tratta 
^ unicamente di sapere se, in caso di istanze fatte per 
« parte vostra col fine eh' io potessi rientrare, io mi 
« sarei recato in Patria. Soggiunse che m' interrogava 
« su ciò per non dar dei passi inutili, ed inutili sariana 
« state le domande che si disegnavano, qualora io avessi 
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^ differito di approfittare della grazia che si sperava, e 
« per cui si voleva intercedere con molta efficacia. Io 
« presi tempo a rispondergli, ma la risposta ch'io fo a 
« voi sarà la stessa che farò alla persona che men ri- 
^ chiese. Sicurezza, manco male, vuol essere prima di 
^ tutto. Quindi mi si accordi la facoltà di proseguire in 
^ pace la mia carriera di patrocinio a Torino. Che se 
^ mi si vuol confinalo , perchè io non possa mettere a 
^ profitto quei pochi lumi che la costosa educazione mi 
^donò, sarebbe inutilissimo e doloroso per me il dover 
^ obbedire a (guanto mi verrete imponendo. » 

Fatto è che l'Allegra temeva sempre di cadere in un 
trabocchelio tornando in patria, e Tanimo suo presago 
antivedeva che quel ritomo sarebbe stato principio di 
più gravi e tremende disgrazie. 

Il Governo Sardo poi dal canto suo stava sul tirato, 
^ metteva in campo mille difficoltà, massime trattandosi, 
non di rientrare a scontar quel confino che la Sentenza 
Senatoria aveva pronunciato, ma di ottenere Amnistia 
plenaria. Si voleva, fra le altre cose, un Certificato au- 
tentico da cui risultasse della condotta tenuta dal giorno 
dell'espatrio in poi, e l'Allegra non sapeva dove batter 
la testa per averlo. 

« A chi rivolgermi ? — scriveva — quei magistrati che 
^ mi potriano fornire siffatto documento, cessarono son 
« ben quattr' anni, e chi re^e le presenti cose (1827) 
« non sa nemmeno ch'io esista, ben lungi dal conoscermi. 
^ Inoltre magis otU causa qwxm negotii, io me ne stetti 
« in quel paese (la Spagna). Come volere adunque si at- 
« testi in mio favore una negativa? Dico otU causa ed 
« è verissimo, perchè né in fatti né in detti, né diretta- 
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« mente né indirettamente mai impacciato mi sono nelle 
« altrui faccende. » 

E questa insistenza a chiedere documenti e giustifica- 
zioni impossibili difficilissime, nudriva sempre meglio 
i suoi sospetti. 

« Comunque sia — scriveva — l'andamento di tutto 
« questo parmi irregolare ; perchè. . . egli è certo che 
« se si volesse andar alle corte, non farebber mestieri 
« attestati, giacché negli archivii del Ministero o del 
« Cc»isolato esistono informazioni esatte, e non ci vor- 
« rebbe altra fatica che quella di metterci le mani sopra 
« e consultarle. » 

Pure a forza di ricorrere a Consoli e Segretarii, di 
scrivere e far scrivere, ottenne finalmente il seguente 
Certificato con tanto dì bollo. 

CONSOLATO GENERALE 

di S. M. Sarda 

nella costa mediterranea di Spagna. 

Registro N. 2. Foglio N. 7. 

« Noi Don Antonio Bressiano, Cavaliere del R. Militar 
Ordine dei Ss. Maurizio e Lazzaro, Console Generale 
della prelodata M. S.; residente in Barcellona. 

« Certifichiamo e facciamo fede che il Signor Giovanni 
Allegra, R. Suddito nativo di Costigliele, che nel 1821 
espatriò dal Piemonte in seguito agli avvenimenti po- 
litici avutivi in quell'anno, rifugiandosi in Barcellona, ha 
fatto permanenza in questa stessa Città per lo spazio di 
circa due anni, e che durante la medesima non ha som- 
ministrato motivo veruno di lagnanza a questo Consolato 
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Generale, osservando anzi in mezzo agli stessi tumulti 
di quell'epoca una buona condotta politico-morale e ma- 
nifestando ognora il vivo desiderio di rientrare nella 
Sovrana Grazia del Re Nostro Signore. 

« Perchè sia noto e possa fkrsi constare ove e pressa 
chi di ragion fosse, firmiamo il presente e lo fìicciamo 
munire del Gran Sigillo Consolare, in Barcellona alli 
30 aprile 1827. » 

L'Allegra si aflTrettò, come può ben credersi, ad in- 
viarlo al padre, insieme ai documenti che aveva con 
minore difficoltà potuto ottenere in Marsiglia; ma era 
pur troppo ancora lontano il di del ritorno, e non ebbe 
altra soddisfazione ^he di ricevere di quando in quando 
nuove richieste di altre giustificazioni, tanto per per- 
suaderlo che la pratica s'andava sempre più menando 
per le lunghe, con la migliore burocratica malavoglia* 

Il suo animo cadde affatto e, certo, egli non avrebbe 
più esitato ad imbarcarsi per il Nuovo Mondo, tanto più 
che un suo conoscente, emigrato del pari, e che s'era 
riparato in Buenos Ayres, l'andava eccitando a raggiun- 
gerlo, facendogli balenare la speranza di facili e vistosi 
guadagni; ma se *ciò fino allora era stato difficile all'Al- 
legra, ora il padre aveva trovato il modo di renderglielo 
impossibile. 

Giovanni non poteva partire se non aveva almeno due 
mila lire, e queste gli erano appena sufficienti a pagare 
l'imbarco, e saldare quei debiti che aveva contratti a 
Marsiglia. Né per l'onestà e rettitudine sua mai avrebbe 
abbandonato quella città, insalutato hospite, e giuntando 

suoi creditori. 
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Quindi il mezzo sicuro di teiierlo in Marsiglia come 
prigioniero, consisteva nel misurargli il danaro a miccino, 
si che mai potesse riuscire a risparmiare quello che gli 
occorreva. E a tale espediente il padre s'appigliò, senza 
esitanza, collo stesso sangue freddo con cui il chirurgo 
taglia una gamba per salvare una vita. 

S'era fatto minutamente specificare quanto era indi- 
spensabile al figlio per vivere e vestir panni, e d'allora 
in poi, la spedizione del danaro non si fece più che a 
trimestri maturati, molto maturati come le nespole, e 
sempre in quantità insufficiente a saldare tutto il conto. 

Chi potrebbe descrivere la indignazione del povero 
Giovanni? Chi può, senza commoversi, leggere le inter- 
pretazioni di disamore e d'abbandono che egli dava a tale 
condotta del padre ? Ma questo, sordo alle querele, sordo 
alle pr^hiere, non si scostò mai da quella via che si 
era segnata, e continuò a pesare con le bilancio delFa- 
varo il pane al povero esiliato, fino al giorno in cui gli 
uffici per il rimpatrio ebbero un esito felice, e Giovanni 
tornò a casa. 

E certo doveva sanguinare il cuore al buon padre ; ma 
egli ripeteva entro sé stesso con Dante 

Qui viye la pietà quand'è ben morta, 

e seguiva sereno, securo quella strada che credeva la 
migliore nell'interesse stesso del figliuolo. Fu solo quando 
poterono riatòracciarsi e parlarsi che il mistero fu sve- 
lato ; e bastò una parola perchè ogni dispetto cedesse il 
luogo, nell'anima nobilissima di Giovanni, alla ammira- 
zione ed alla riconoscenza. 

7 



Quest' episodio lo raccontava ne' suoi vecchi gioroi 
molto volentieri; e pensando allo stratagemma paterno 
per tarpargli le ali, rideva di sanissimo cuore. — « Po- 
ver'uorao! — diceva — mi ha pur fette bestemmiare! 
ma in fondo aveva ragione lui; che in America avrei 
continuato ad essere trn minchione, come son stato do- 
vunque, e sarei morto d'appetito. » 



IX. 



Cresciute le sue strettezze per le nuove leggi finan- 
ziarie del padre, il nostro Giovanni si vide più che 
mai costretto a cercarsi (jualche fonte di guadagno. 

E s'impuntava a tentare la via del commercio. 

L'uomo, checché ne dica il Manzoni, è fatto a questo 
modo; preferisce il più delle volte fare quello a cui la 
natura non l'ha chiamato, e st^na sempre di aver sba- 
gliato vocazione, come sospira sempre dietro a quello 
che non può avere. 

E così anche il nostro Giovanni: s'era fisso in capo che 
dal commercio dovesse originare la sua fortuna! ane- 
lava alla mercatura, il cui nerbo è l'economia, l'interesse 
e, diciamolo pure, l'avidità avveduta, lui che non diede 
mai importanza al danaro, e che scriveva pur di sé stesso: 
« Per verità io non sono uomo economo, né forse lo sarò 
« mai, e mi toccherà per mala sorte di vedere il danno 
« che ne segue dal non esserlo, e fors'anche di chiudere 
« gli occhi alla luce prima di divenirlo » e pur troppo 
in questa parte fU indovino! 

Ma il suo si^no non potè mai divenire una realtà, e 
Mercurio mai non lo volle fra' suoi sacerdoti. 



— I 
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Pur alla fine gli venne fatto di trovare una qualche 
occupazione. Aveva conosciuto, forse nelle sue solitarie 
passeggiate, il cappellano della Ixma mèro de la gardo, 
la Madonna della Guardia, quel santuario a cui niun 
marinaro marsigliese, sfuggito alle tempeste di lunghe 
navigazioni, rifiuta mai una elemosina ed un voto, ed 
al quale nessun via^iatore che tocchi Marsiglia, nega 
una visita; perchè lo spettacolo della città e del mare 
e delle isolette e dei circostanti colli, che di lassù si 
gode^ compensa largamente una gita al Porto antico dei 
Focosi. 

Questo sacerdote era inglese ed uomo coltissimo cosi 
nelle scienze come nelle lettere. — Aveva un difetto solo: 
era ateo . . . parrà un vizio grosso per un prete, ma gli 
si può perdonare in grazia di papa Leone X, che dicono 
zoppicasse maledettamente dalla medesima gamba! 

Giovanni s'accordò ad insegnargli Titaliano, ed in con- 
traccambio il cappellano gl'insegna va V inglese, di cui 
l'Allegra vedeva probabile il bisogno nelle peregrinazioni 
americane che andava mulinando. Da questo mutuo in- 
segnamento non ne veniva, è vero, refrigerio diretto 
all'esausta sua scarsella, ma ne venne uno indiretto^ 
perchè il prete gli procurò altri allievi, e questi a pa- 
gamento. I primi furono un Russo ed un Alemanno, ai 
quali prese ad insegnare la lingua nostra. La mercede 
non era grossa: 20 lire al mese, sfiatandosi con essi 
un'ora e mezza ogni giorno, ma sperava che questi glie 
ne procurassero d^li altri, e li preferiva piuttosto fore- 
stieri che del paese, « perchè ( diceva ) questi ultimi, 
come capiscono qualche desinenza del nostro parlare, 
cosi credono non aver bisogno di mettersi a studiarlo. » 
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Le lezioni ai due nordici durarono un paio di mesi. 
Poi costoro che non erano che di passaggio in Provenza, 
se ne andarono, e il corso rimase interrotto. Acquistò 
poco dopo altri due o tre allievi; ma in sostanza non 
potè mai fare altro che andar alternando flra il poco e 
il nulla, onde sempre più gli veniva in uggia il soggiorno 
di quella città, ove non vedeva speranza alcuna di sta- 
bile occupazione. 

Per ciwnpiere l'opera, la continua tetra^ine e pro- 
strazione d'animo in cui lo tenevano le mille contrarietà 
della fortuna, la miseria, per non dire la fame, e il falso 
ma tormentoso pensiero del disamore paterno, finirono 
per danneggiargli la salute, e cadde ammalato. 

Ecco come egli stesso ne ragguagliava il padre, che 
si mostrava inquieto per il suo lungo silenzio: 

« Di Marsiglia, 31 gennaio 1827. 

« Carissimo PadrCy 

« Il vostro timore era ben indovino; e quando ricevei 
« la vostra dei 7 ultimo scorso (il che fu ai 18), io mi 
« stava con l'itterizia in dosso, e la porto ancor adesso. 
« Ingombro da profonda e cupa tristezza, perdei l'appetito 
«ed il sonno; quindi abborriva ogni consorzio ed ogni 
« sorta di colloquio; un'ansietà continua mi rendeva in- 
« quieto, e quel eh' è peggio, la respirazione si faceva 
« sempre più difficile e penosa a segno che, in una ma- 
« lattia che a guarirla si conviene far continuo moto e 
« variar ad ogaì tratto gli oggetti, io me ne doveva rima- 
« nere in casa ognor seduto... Mio buon Padre, pareva a 
« me non potervi più rivedere tanto mi sentiva oppresso 
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« dal male; pure, come sono avvezzo ai malori e dotato 
^ per buona sorte d*una certa fortezza d*animo, superai 
« quest*ag^essione maligna, ed ora mi vado lentamente 
« ristabilendo... 

« V'avria scritto ben prima, ma non reggeva la mia 
4c testa a nissun esercizio mentale , benché minimo 
« fosse, ed io non voleva valermi d'altra penna per non 
« recarvi maggior inquietudine. V'acchiudo la nota delle 
<c spese, e da questa vedrete quant*io fossi necessitoso. 
« Mi rincresce, e non ve lo celo, che quando vi siete ri- 
« solto a mandarmi del danaro, abbiate ciò fatto, piut- 
<( tosto per non dissentire dalle osservazioni del Ck)nsole 
« che per mostrarvi arrendevole alle filiali querele. 

« Provo gravissimo dispiacere nell'intendere come la 
« mia madre è cagionevole di salute; vorrei poterla conso- 
le lare ed assistere, ma non potendo compiere questi sacri 
« doveri colla mia presenza, vi supplisco coiranimo tutto 
« volto al suo benessere e con caldissimo affetto. Abbrac- 
< eiatela voi per me, e porgetele quei conforti che la sua 
€ bontà e virtù ben meritano. Fatele animo,, voi che ani- 
« moso e forte siete, perchè il miglior cordiale, ed il ri- 
« medio dei rimedi si è serenità di mente e tranquillità 
« di cuore. » 

X. 

Ma pur troppo una sciagura più grave e più terribile 
di quelle che gli erano capitate fino allora stava per 
colpire il povero Giovanni. La madre da lui adorata, non 
potè riaversi più dal malore che V aveva colta, e nel 
gennaio del 1829 chiuse gli occhi al riposo etemo senza 
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averli potuti un'ultima volta beare nella vista desidera- 
tissima del figlio. Chi può entrare nel cuore di quella 
santa? Certo delle sue lagrime e di quel lento dolore 
che la trasse alla tomba, dobbiamo esserle riconoscenti 
tutti che avemmo la sorte di trovarci cittadini liberi di 
una grande nazione, a prezzo dello strazio di tante madri 
italiane, che generarono come lei degni eroi, e ne mo- 
rirono! 

Quale fosse il cuore deir esule al triste annunzio ben 
si vede dalle seguenti lettere scritte al padre : 

<c Carissimo PadrCy 

« Ho perduta la mia povera madre : da ieri in qua non 
4L so che mi faccia; muto e stupidito, colle lagrime agli 
4c occhi, penso a voi, a me, al vostro dolore, al mio stato 
« infelice. Ah ben mi sonava in cuore quell'addio desolato 
« che ella mi diede nel marzo del ventuno! Pareva che 
« ella mi dicesse: qui non ci rivedremo più mai! Povera 
« madre, la sua vita angosciosa fu raccorciata dalla scia- 
« gura dell'unico suo figlio. Vera madre, ella non ebbe 
« pur mai nessun compenso da me ; l'immenso amor suo, 
« la sua tenerezza non fu mai consolata, solo le rimaneva 
« il conforto che hanno gli sventurati di piangere sopra 
« i mali loro. Ah come mai mi sarei immaginato ch'io 
« doveva perdere ita gli auguri di felicità e di benessere, 
« al principio dell'anno, dopo una lenta e dolorosa agonia, 
« quella madre che soffri tanto per me, e che forse solo 
4c si compiaceva, di vivere a prò' di noi due ! Certo noi 
« soli le rendevam cara, la vita; poiché non dubito che 
« vedendosi sconsolata in questo mondo, ella vivamente 
« bramasse la ricompensa de' suoi patimenti, dei suoi 
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« travagli, delle opere sue pietose da quel Creatore che 
« con tanta pietà ebbe pur sempre adorato. Noi due soli 
« che tanto eravamo da lei amati, noi soli possiamo in- 
« tendere e sentire la perdita di quella santa persona» 
« E qual consolazione avete voi mai, o mio ottimo Ge- 
« nitore, in tanta solitudine, in tanta disavventura?... 
« trovate le vestigia di lei, delle sue virtù e della rive- 
de renza ch'ebbe per voi ; trovate pure le vestigia della 
« aflfezione che in lei era accesa a prò' del suo Giovanni, 
« di me suo unico figliuolo. Io adunque non sarò in pace 
« se non saprò che coU'aiuto di Dio, e sopratutto colla 
4. grata ricordanza di lei, vi verrete racconsolando. Spero 
« che destituito dell'una non sarò abbandonato dall'altra. 
« E penso che nell'ore estreme di quella vita virtuosa, 
« ella si sarà confidata nell'amor vostro a prò' di me, e 
« che mi avrà nuovamente raccomandato a voi. Abbiate 
4c cura della vostra salute ed amate 

« // vostro afflittissimo figlio. 

« Marsiglia, 20 gennaio 1829 )>. 

E in altro pure commoventissimo foglio, che non ri- 

nnA ni 11 intprn • 



mane più intero: 



« Carissimo Padre, 

« calmate il vostro dolore .... che l' afflizione 

« non mi renda desolato e mi privi di ogni protettore. 
« Che mi rimarrebbe a sperare, se voi infermaste? Soli- 
de tarlo e destituito di ogni consolazione rianderei li 
« passato, guarderei il presente, e se per l'addietro non 
« poco dolce temperò le mie sciagure, pur troppo questa 
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« rimembranza mi cagionerebbe dolore più grande, giao- 
< che e il presente e Tavvenire si affaccierebbero a me 
« carichi di miserie e di lagrime. Voi mi fate sicuro della 
« vostra benevolenza, guanto ella sia grande ad ogni ora 
« ne fo* esperienza ; pur non siete pago nel continuarmi 
« l'amor vostro, ma eredando l'amore che mi portava la 
« madre, voi il conserverete a mio prò'. Non dubitava 
4c punto che le ispirazioni del vostro cuore fossero si e 
€ come me le esprimete ; pure l'atto stesso del manife- 
« starle mi reca grandissimo sollievo; e ve ne ringrazio 
«i con tutta quella riconoscenza ond' è capace V amore 
« dell'unico figlio vostro. » 

Ed ancora sotto la data del 31 marzo 1829 : 

« Vi prego adunque di aver coraggio, di cercar a 
« distrarvi quanto potete, acciocché la tristezza non vi 
4c faccia qualche brutto scherzo. Dicono i medici il primo 
« rimedio essere la confidenza e il buon umore, ed han 
« ragione. Niun male viene scacciato dal corpo di chi 
« annida la malinconia. E noi in ciò potremmo pigliare 
« ad imitar gli animali stessi. Le ferite, le fierissime 
« malattie in essi si cicatrizzano e svaniscono ; ma la 
« rondine che piange i rondinotti che le vennero tolti 
« di nido, ma la tortora che si lagna della perduta com- 
« pagna, muore di dolore. » 

« Vuoisi adunque superare il male dell'animo ed allora 
« riuscirà facilmente distrutto il male corporeo. — Gon- 
« solatevi. » 

Ed infine sotto la data del 29 luglio 1829 : 

« Quest'ultima quindicina del mese mi riesci di tristezza 
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<c e di poca salute. Non mi poteva né posso allontanare 
« l'idea del giorno onomastico della mia povera madre ; 
«un'inappetenza ed un'insonnia ostinata aggravano il 
4c tristo stato deiranimo mio. L'unica consolazione fra 
« tanto abbattimento si è che non son solo e deserto in 
« questo mondo ; voi mi assistete e mi amate , e se mi 
«rivolgo da questo lato, mi reputo felicissimo. Si ap- 
« prezza la sanità quando vacilla, quand'è perduta ; ed 
« io privo della madre , trovo infiniti motivi maggiori 
« onde benedire la vostra esistenza, ascrivendola al più 
< bel dono che mai far mi possa il Cielo. Vi prego adun- 
« que a mantenervi in salute, a distrarre l'anim^ 
« dal pensiero dei passati disgusti. Io ^ 
« dalle cure e dall'opera vostra nell'ottenermi' il rein 
« gresso. Tuttavia se la cosa si prolunga, non me n'af- 
« fliggerò e vi prego di fare il somigliante, pensando che 
« alla fin fine avran poi termine queste sciagure ...» 

Povera anima generosa e piena d' amore ! Gol cuore 
grondante sangue, egli taceva tuttavia il martirio suo, per 
non pensare ad altro, che a lenire il martirio del padre. 

XI. 

Come i bambini sorpresi dalla bufera nei campi dove 
coglievano fiori, si stringono istintivamente gli uni contro 
gli altri, quasi tentando coi corpicini di tutti far schermo 
a ciascuno, cosi le anime delicate ed amanti, sotto il 
vento della sciagura sentono crescersi la tenerezza che 
le lega, e provano il bisogno di accender più vivo il 
fuoco dell'amore che reciprocamente le riscalda. 
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Cosi fecero le anime forti e virili dei due Allegra^ 
dopo la dipartita di queir Angelo che amavano, riamati 
di pari affetto. Dalla morte della Mamma in poi, non vi 
ha più nelle lettere del figlio una sola parola che non 
suoni dolcezza, affetto e reverenza verso il vedovo ge- 
nitore. E questo, alla sua volta, non ebbe più per il figlia 
che consolazioni e lagrime. 

Dalla sua solitudine, che la perdita di un'unica per- 
sona, ma cara fina tutte, aveva reso d'un tratto a mille 
doppi più desolata, tornavano più vivi che mai i pensieri 
di Giovanni alle rimembranze ed ai desideri della fami- 
glia, e scriveva al padre dolcissime lettere, come la 
seguente : 

« Carissimo Padre, 

« (Compita la vendemmia e seminati i campi, che si fa 
« da voi, e come si trapassa il tempo? Di quando in quando 
« date un'occhiata ai tini ove bolle e spuma il mosto 
« sanguigno (quest'anno il mosto sarà un po' acerbo), 
« andate a vedere se i seminati sono ridenti e, spedite 
< le faccende commerciali, vi raccogliete nel dolce chiuso, 
« per ivi godere di temperato calore, ragionate sulle fiere 
« di Demonte, di Ganosio, augurando bene o male di 
« quelle di Saluzzo, di Villafalletto e di Pinerolo con 
« qualche amico che vi terrà compagnia onde passare 

« con meno lunghezza le sere autunnali Ben credo 

« che nelle vostre veglie spesso volgerete il pensiero al- 
« l'unico figlio vostro, che vive da voi lontano. Egli la 
« sera se ne sta in casa, oppure se ne va ad un gabinetto 
« letterario a sorbir le ciance che si vendono dai gior- 
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« nalì : quando gli vengon fra le mani buone e sugose 
« dissertazioni di dritto o di economia politica, o di 
« scienza alle due prime congiunta, egli ne fk il suo pro^ 
« leggendole attentamente. Il giorno poi egli lo trapassa 
« dando qualche lezione di lingua Italiana, e passeggiando* 
« e cercando libri di storie, o di severo argomento. Ma 
« nel pensar al vostro figlio vi rammenterete, credo,. 
« l'epoca fortunata, in cui egli vedendo il termine delle 
« vacanze autunnali, doveva prepararsi a ripigliar gli 
« studi, ad avviarsi alla Capitale, ed allora voi lo fomi- 
« vate di tutto punto per congedarlo. Oggidì non v' ha 
4c più luogo a paterno congedo, poiché per malvagia sorte 
« mi congedai io stesso, son ben tosto dieci anni. » 

« Né il congedo viene alleggerito da speranza di ritorno^ 
« nemmeno da prospettiva di buona raccolta dopo tante 
« spese e si lunghe nella coltura dei pochi talenti onde 
« aveaml dotato la natura. Al contrario segue e continua 
« VAb love principium. Ed io sempre faccio principie 
<« da voi pregandovi di mandarmi i soliti sussidi. Giusta-^ 
«mente potrete opporre alle mie preghiere le osserva- 
« zionl seguenti : — Giove provvide ai mortali con tesori 
« inesauribili e per via di leggi generali. Il possesso di 
« questi tesori, l'osservanza di queste leggi non scemano 
« punto la ricchezza del sommo Donatore. Ma tu, Gio- 
4c vanni, col farmi imagine di lui a tuo vantaggio, mi 
« asciughi la borsa, mi impoverisci ; perché sta bene che 
< Giove sia generoso all'infinito; tale può e debbo essere, 
« essendo immenso ed onnipotente ; ma son io opulente, 
« son io tanto ricco da poter soddisfare ai tuoi ognora 
« crescenti bisogni e onerosi, e di gran lunga superiori 
« alle mie deboli facoltà ? mie dico, perchè le ho gua- 
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^ dagnate con lunghi sudori e gravi stenti, maturando 
« il corpo a caldi, a geli, e stancando la mia virile età 
< con indefessi travagli ; età vegeta e robusta, cui tu 
^ scemasti in gran parte per li grandi ed aspri disgusti 
<c che ad ora ad ora mi venisti cagionando. — O Padre 
« mio, che volete che io dica a si severa lezione? Che 
^ posso fare ? Chinar la testa ed ammutolir fra le la- 
« grime. Per verità né so né potrei rispondere. Ma Dio 
^ vi preghi per me e vi consoli (1). 

« Il vostro aff. figlio. » 



XII. 



Venivan intanto con più tenace costanza ripresi gli of- 
fici per ottenere dal Governo del Re la grazia del povero 
«sule. 

Gli attestati della vita e condotta di Giovanni Allegra 
in Ispagna, già, come vedemmo, da tempo spediti, non 
hastav'ano. Ora si volevano quelli della sua vita in Francia. 
E anche questi furono spediti, ma mettendo a dura prova 
la pazienza deirAllegra, che però ne scherzava serena- 
mente scrivendo: 

« Insomma pare a me che con questi attestati 

^ potrei persino entrare in Paradiso, se già mi venisse 
« voglia di andarci; perchè son ben certo che nel registro 
« di coscienza, invisibile ai mortali, ma aperto all'Occhio 



(1) Non farà meraviglia il notare che fra tutti questi nobili pen- 
sieri, non sia mai accennato alla causa vera , prima e santa di 
tante sventure, sol che si rifletta all'ora del tempo in cui queste 
lettere erano scritte, e alla non dolce stagione. 
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« Divino^ non ei sono guari partite importanti da saldare. 
« Dico questo non già per superbia, bensì perchè sono- 
re convinto che nove- anni di lontananza dal tetto pa* 
<K terno, e le sciagure avvenutemi in quesV intervalla 
« sono lavacri efficaci a cancellare ben altri falli che i 

« miei non sono 

« Se tardi v'invio quanto ini dimandaste, vi prego di 
4c non dar colpa di ciò al figlio vostro. Quand'anche Mer- 
« curio ne fosse stato incombenzato, certo non avrebbe 
«egli eseguito gli ordini con più celerità; perchè av- 
« viene in casi consimUi che le ali si fanno di piombo. 

«... Ho gran bisogno de' sussidi! vostri, e vi prega 
< di farmeli pervenire. Da due anni non ho più fatto 
« spesa veruna in pantaloni e simili. Se vi compiaceste 
« di smungere alla solita vostra generosità una tenue 
« siHuma, destinata all'oggetto sopra accennato^ io la ri- 
« oeverei ccm fi^ial gratitudine, e ve ne sarei grande- 
«mente tenuto. )> 

Pure un lunghissimo anno d'esiglio rimaneva ancóra 
all'infelice Giovanni. Ci volle una nuova pericolosa ma- 
lattia del vecchio padre, ci vollero nuove suppliche e 
nuove raccomandazioni per impetrare al povero Carbo- 
naro la grazia implorata, come se nove anni di esilio 
non compensassero ad esuberanza due anni di confino. 
Sarebbero quasi bastati ad un malfattore volgare per 
acquistar la prescrizione, ma ad un reo di stato, cor- 
bezzoli! i rigori non erano mai troppi per la Polizia di 
allora ed anche un po' per la Polizia di ogni tempo. 

Non fu che nei primi di aprile 1830 che, insieme alle 
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notizie della convalescenza del padre, al nostro Giovanni 
vennero le prime speranze di rivedere Tltalia. 

Fu come un raggio di sole dopo lunghissimi giorni di 
nuvole e di tempeste, ed il cuore del povero esule, che 
da tanti anni più non conosceva se non i palpiti di dolore, 
riebbe finalmente un palpito di gioia. 

Cosi ne scriveva al padre l'ultima volta dalla terra 
dell'esilio, senza però essere certo ancora della fine cosi 
prossima di esso: 

<i^ Carissimo Padre, 

-« Quale consolazione mi abbia recato la gratissima 
-« vostra dei 10 ben vel potete immaginare. E primiera- 
< mente debbo ringraziarvi delle nuove che mi date, e 
« poi vi sono tenuto dell'avermele date voi stesso, poiché 
^ non vi potrei esprimere la ansietà in cui mi pose la 
-« lettera dell'amico Luigi, veggendo che non vi era con- 
« cesso di scrivermi di vostro pugno ; e continuando il 
« silenzio dopo la mia risposta a Luigi, io traeva ogni 
« cosa alla peggio. Se per afiannosa malattia stava il 
« sonno lungi da voi, il gran timore aveva da me ban- 
« dito quest'oblio de' mali, ed io oramai più non sapeva 
^ a che rivolgermi, e chiudeva gli occhi all'avvenire, 
«tanto mi spaventava! Sia lode al Cielo, che non per- 
« mette si accumulino sul capo dell'infelice le sventure 
« tutte, altrimenti questo misero mondo sarebbe un vero 
« inferno anticipato. Vi raccomando, padre mio, di seguir 
« l'austero metodo che vi additai nelle precedenti mie. 

« Né vi sconforti il rigore di quello Ma più di ogni 

•« altro rimedio è balsamico quello della serenità della 
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« mente. E se l'amor vostro è consolato alquanto dalle 
« buone nuove che pervennero di Torino, io vi prego a 
« confortarvi maggiormente dal vedere che essendosi 
« operata in voi la crisi salutare della crudele infermità 
^ e volta la ruota verso una rapida convalescenza, fi- 
^ nalmente ci sarà concesso ad amendue di abbracciarci 
^ sani e contenti. 

« Dissi rapida convalescenza malgrado la tardità che 

^ voi mi accennate. A voi pare sia tarda, ma badate 

« che, essendo stato il vostro corpo fieramente percosso 

« e debilitato, ogni notabile miglioramento pare al con- 

« valescente impercettibile per la gran fiacchezza. Al 

<c postutto la macchina umana ben puossi paragonare 

« alla mondiale. E quest'ultima, quando viene scossa da 

« tremuoti od eruzioni vulcaniche, o da bufere ed im- 

^ petuose tempeste, se a tai crolli durò, né cangiò faccia, 

« finalmente si rassetta per lunghissimo tempo e l'ordine 

« che succede allo scompiglio, diventa longevo. Le opere 

« umane stesse, quelle moli e quelle torri, onde va fa- 

« mesa l'Italia, perchè resistettero agl'impeti sovvertitori, 

^ chinaronsi alquanto, ma quantunque piegate da una 

« banda, trovato il loro equilibrio, in quello si stanno. 

^ L'ordine morale altresì che succede ai forti sconquassi, 

« ha in sé l'impronta della durata. Ed io per queste ed 

« altre cagioni, cui lungo sarebbe il riferire, godo in 

« me stesso e mi prometto una serie estesa di anni pa- 

« terni sereni e tranquilli. Vedete com'io dal principio 

<c del tredici non ebbi più martirio di malattia veruna. 

« Eppure all'entrare nell'età pubere era il giovine dei do- 

^ lori. Tant'è. Chi alle porte della vita e chi in gioventù, 

4c chi negli anni virili e chi nei maturi, tutti insomma 
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« debbono assestar i lor conti con serie infermità, ma 
« superate coteste, dir quasi potrebbesi che danno spinta 
« e libero corso a sanità ben temperata. 

^ I vostri paterni avvisi saranno da me custoditi gè- 
« losamente e con somma fede osi^ervati. . . E voi pure 
« procurate di uscire dalle mura domestiche solitarie e 
« dolenti. Passeggiate a cavallo, che siffatto moto è sa- 
« lutare oltre ogni credere. Distraetevi quanto potete, e 
« custodite quella vita che è oltre ogni creata cosa pre- 
« ^iosa e cara 

« al Dev.mo. vostro Figlio. 

« Vi abbraccio di tutto cuore, e mentre vi scrivo, 
« ben vi giuro che non ci veggo dinanzi a me. 

^ Ringraziate a nome mio Luigi e quelle persone tutte 
« cui sta a cuore il prò d'amendue. » 

Il 20 aprile del 1830, finalmente la Grazia Sovrana 
permise all'Allegra il ritorno in patria, e gli fece con- 
dono anche dei due anni di confino a cui era stato 
sottoposto dal Senato, solo vincolandolo al domicilio ob- 
bligatorio in Gostigliole « sotto la sorveglianza giorna- 
liera delle Autorità locali per un biennio. » E l'Allegra, 
senza por tempo in mezzo, lasciò Marsiglia, e ritornò 
difillato fra le braccia paterne che erano aperte ad acco- 
glierlo. — 

Fu lungo il suo primo esigilo, ma egli esci dalla tre- 
menda prova più forte, più fiero, più securo di prima. 
Ne usci più puro, più santo, più eroico. — Contro tutti 
i bisogni aveva combattuto e contro tutte le tentazioni 
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che al bisogno vanno sempre compagne. AI bisogno re- 
sistette, le tentazioni vinse; e tornando a casa col cuore 
in festa poteva ripetere col poeta: 

Non ho piegato 
Né pencolato (1). 



(1) Giusti, Le memorie di Pisa. 
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PARTE QUARTA 



Coin« un ritAldA. In pìabto 
Solatto aiT^ mordendo J^nfòri^DO 
Pu de red^lio. — SaIAa 
Fot lo t«nno D benigno 



Quando uno, dopo aver fernelicato tutta la notte sotto 
l'ìnculK) d'orribili sogni, giunge verso il mattino ad avere 
uD po' di riposo, e l'agitazione dà finalmente tregua al 
suo corpo stanco e spossato, ^li prova nella dormiveglia 
un senso di soave abbandono e tutto in quello sì riposa, 
né quasi s'attenta a movere un dito per il timore che, 
alla momentanea requie, non succeda novellamente l'a- 
gitazione e il tormento di prima. 

E cosi dovette essere per l'Allegra nei primi mesi del 
suo rimpatrio. 

I suoi patimenti avevano pur avuto una fine, ed erano 

passati come un brutto sogno. La miseria non lo aveva 

contennendo (1); alle sferzate del destino aveva 

IiGOLÒ Macchutelli. 
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risposto con la serenità di un martire cristiano, e l'ego- 
ismo dell'umano genere non gli aveva guasta l'anima; 
era lui, sempre lui, Giovanni Allegra, che poteva portare 
la testa alta dinnanzi agli uomini e dinnanzi a Dio. La 
sua coscienza nulla gli aveva a rimproverare, neanche 
•una di quelle debolezze intime, che rimangono ignote a 
tutti, fuor che a noi stessi, e che pur ci obbligano a 
<M)nfessarci amaramente in segreto che vi fu un istante 
in cui fummo vili. 

Punito a misura di carbone per quasi dieci anni di 
un fallo di pochi giorni — fallo di gloria — non ebbe 
mai, neppure per un istante, il pentimento di ciò che 
aveva fatto. Neppure per un istante l'egoismo, naturale 
ad ogni uomo, non gli fece rimpiangere il disinteresse 
di un momento, che lo aveva tratto a sacrificare ogni 
sua fortuna al bene del suo paese. 

Tornava quel di prima, tornava intero, tornava tutto, 
e disposto a sacrificarsi di nuovo, come alla prima oc- 
casione di nuovo si sacrificò. 

Tali i sentimenti che nei primi mesi versarono dol- 
cissimo balsamo sul cuore suo esulcerato e stanco. 

Ma pure...! Egli era di nuovo sotto il tetto paterno, 
ma quel tetto era deserto: l'Angelo del focolare, la madre 
5ua santa era volata al Cielo. Di nuovo aspirava le vi- 
vide aure dei patri colli, ma in quelli non era più 
uomo libero, era un Sorvegliato della Polizia. Di nuovo 
gli era ridonata la patria, ma impedito per anco di ri- 
annodare le fila del suo passato, di riprendere le sue 
occupazioni, di prepararsi un avvenire onorifico ed utile 
<5ol riassumere l'interrotta avvocatura. 

Vincolato dalla giornaliera sorveglianza delle Auto- 
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rttà localij tutte le domeniche doveva, come un oziosa 
sottoposto all'ammonizione dei sospetti, recarsi in Saluzzo 
dal Commissario di Polizia a render conto di sé. E questa 
umiliazione riusciva amara non so se più alFanima sua 
d'uomo che aveva altissimo il sentimento della propria 
dignità personale, od al cuore del repubblicano che 
aborriva da ogni freno e da ogni soggezione ; pesava poi 
tremendo quell'ozio forzato a lui, che sentivasi rifluire 
in ogni vena la vita, che si sapeva capace di fkre e di 
fer molto, che aveva un prepotente bisogno di addormir 
le passioni generose e ft^menti, se non altro col lavoro 
assiduo e tenace. Onde la tanto sospirata vita in patria 
non tardò a sembrargli un vero Purgatorio. 

Ne scrisse all'avvocato Colla, ed affettuosissima è la 
risposta che ne ebbe: 

« Carissimo Allegra, 

€ Torino, 9 giugno 1830. 

« Se io avessi cento bocche e cento lingue, non var- 
« rebbero tuttavia ad esprimerle i sensi e i moti del cuor 
« mio nel leggere la carissima sua del 6 corrente. 11 
« saperlo ripatriato, il figurarlo al cospetto di un padre 
« amoroso da cui, per luttuose circostanze. Ella dovette 
« pur troppo lunghi anni stare lontano, il persuadermi 
« come Ella conservi tanta affezione a me, sono cose 
« che cagionarono una agitazione all'animo mio, che si 
« sente bensì, ma non si descrive. Il Purgatorio poi di 
« cui Ella mi parla , non è quello dei Poeti né della 
« Chiesa ; quando si vive in Patria a canto del Genitore, 
« che si vede il sole, che si conversa con gli amici, che 



— 117 — 

^ si passeggia in un orto, non vi è poi tanto male e non 
^ è necessario di correr lungo l'ellittica ; però il tempo 
« rimédierà a tutto ; una condotta irreprensibile lo porrà 
^ in istato da renderlo caro agli istessi nemici. 

« L. Colla ». 

Dopo alquanto tempo i rigori della sorveglianza furono 
xi'assai mitigati, e l'obbligo gravosissimo di presentarsi 
ogni domenica all'autorità gli fu tolto, se non di diritto, 
almeno di fatto. Ma egli anelava a più largo orizzonte, a 
vita proficua e laboriosa, all'interrotto patrocinio, a Torino, 
agli amici, forse a quelle pratiche segrete che gii ave- 
vano cagionato tante sventure, ma da cui pure unica- 
mente egli traeva una speranza per i futuri destini 
d'Italia, la quale più che mai era il pensiero fisso della 
mente sua. Perchè il « qui a bu, boira > dei francesi, 
anche tradotto « chi ha cospirato una volta , cospirerà 
sempre » è sempre vero. 

Per riuscire ne' suoi intenti occorreva il permesso del 
Re, ed al Re ricorse con una supplica semplice e digni- 
tosa, nella quale non si legge alcuna parola di falso penti- 
mento, niuna promessa che poi non si sarebbe mantenuta. 

« 

Eccola: 

« Sacra Real Maestà, 

« Giovanni Allegra avvocato, figlio del vivente Giovanni, 
« nato e dimorante in Gostigliole di Saluzzo, espone de- 
4c votamente che venne incolpato di atti sediziosi nel 
-«marzo del 1821. 
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« Ma l'Eccellentissimo Real Senato, ravvisando nella 
« condotta dell'esponente un giovanile traviamento anzi- 
« che grave colpa, ordinò agli 8 di marzo 1822 si desi- 
« stesse da ogni criminale processo, e beneficò l'accusata 
« del Regio indulto, imponendo a lui, per modo di corre- 
« zione economica e paternale, un biennio di confino nella 
4c città di Bobbio. 

« Dopo nove anni di assenza, l'Esponente si restituì, per 
« Grazia Sovrana dei venti aprile 1830, in Costigliele 
4L presso suo padre, ove tuttora rimane sotto la sorve- 
« glianza delle Autorità locali; ivi egli tenne mai sempre 
« condotta irreprensibile; e ne fan fede l'attestato Comu- 
ne naie del 17 luglio 1831, non che la deposizione giurata 
« del 29 luglio 1831, la quale è munita di analoga con- 
« ferma del Giudice di quel Mandamento. 

« Preme in oggi all' Esponente di ripigliar in Torina 
« l'interrotta carriera legale, onde por fine alle lunghe 
« e gravi spese che il suo povero e vecchio padre ebbe 
« a sopportare, e rendere col tempo proficua la sua edu- 
« cazione; la qual cosa riesce impossibile, qualora non 
« possa mutare l'attuale dimora. 

« Epperò con fede dei suddetti attestati a V. M. ricorre 
« e si inchina al Regio Trono, 

« Rispettosamente supplicandola si degni, per tratto di 
« Sovrana bontà, permettere al ricorrente di trasferire a 
a Torino il suo domicilio, affinchè possa ripigliar l'eser- 
« cizio dell'interrotta carriera legale. 

« Che della grazia etc. 

« Il supplicante 
« Giovanni Allegra, avvocato ». 
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Erano ornai passati i due anni di sorveglianza impo- 
stigli con la Sovrana Grazia; e il permesso di tornare a 
Torino gli fu accordato senza molte difficoltà, onde non 
pose tempo in mezzo ad approfittarne, e si ripresentò allo 
studio dell'avvocato Colla, che lo ricevette a braccia aperte. 

Cosi parve che ogni conseguenza del 1821 fosse cessata, 
e si potè credere per poco che la fortuna volesse final- 
mente cessare di fargli mal viso. 



II. 



Ritornato in Torino e nell'ufficio Colla, gli parve d'es- 
sere giunto a riadagiarsi nel suo letto antico dopo lunga e 
disastrosa peregrinazione, e ne provava immenso ristoro. 

Riprese i suoi lavori legali, e in una lettera del 6 
ottobre 1832 scrivea al padre: 

« I lavori che vado facendo , sono graditi assai e vi 
< accerto che me ne danno dei gravi e difficili e lunghi : 
«io me la vivo contentissimo. Mi propongo di fare un 
« passo, ma non vel dico per ora ; spero di ottenere l'in- 
« tento mio ». 

n passo che si proponeva era di ricorrere per accor- 
ciare la pratica legale, ed ottenere di entrare cosi subito 
nell'esercizio eflTettivo e pieno dell'avvocatura. Gli riusci 
di fatti, e sotto la data del 29 di aprile 1833 ebbe la 
consolazione di poter scrivere a casa : 

« Carissimo Padre, 

« S. M. mi condonò con Regio Biglietto l'anno di pra- 
« tica presso l'Ufficio dei Poveri ; e l'Avvocato Generale, 



' 
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« che mandò ieri per me, ebbe a darmene il gratisaimo 
4L avviso. 

€ Dunque tandem cUiqtùando vestirò la toga, e farò 
€ quind'innanzi come fanno gli altri, cioè disputerò quanto 
« prima in Senato. Il mio umanissimo precettore fsurà la 
«presentazione di mia persona; egli che, dopo averne 
« presentato tanti, non vuole più fare il padrino a nessun 
« altro, fuorché all'Allegra ed al suo primc^enito. 

« Le spese che occorreranno voi le farete, spero, con 
€ quel cuor paternale che fu per me fontana dolcissima 
« di benefizi e di amore. Deh ! vi conservi il Cielo in 
< prospera salute, sicché veder possiate il semiprodigo 
« restituito al buon sentiero, e tutto intento alle faccende 
« della carriera avvocatesca . . . Non mi dilungo di più, 
« perchè ho da compilare un ragionamento l^ale. 

« Valete e credetemi, siccome mi gode T animo di 
€ profferirmi, 

« Il vostro Devotissimo Giovanni ». 

Per la seconda volta adunque, con un decennio di 
intervallo, era in procinto di comparire davanti ai Ma- 
gistrati Supremi, per esservi ricevuto nell'Albo dei pa- 
trocinanti autorizzati , e si trovava sul punto di cogliere 
il ftnitto dei lunghi studi, delle ingenti spese, delle veglie 
e delle fatiche; ma, nuovo Sisifo, doveva vedere ancora 
una volta rotolare in un burrone più profondo del primo 
il sasso, con tanta fatica portato sin quasi in vetta al 
monte. 






^ . -_i 



— 121 — 

m. 

Dopo i fatti del 1821, e durante il lungo esigilo del 
nostro Allegra, l'Italia parve addormentarsi di quel sonno 
letargico che suol tener dietro ai parossismi febbrili. 

La plebe poco o nulla aveva partecipato ai moti liberali, 
perchè nella sua ignoranza non li capiva, e dopo era di- 
ventata ancor più apatica. — La nobiltà, in maggioranza 
cortigiana ed assolutista per amore dei privilegi, aveva 
tratto pretesto a diventare più servile ed effeminata dalla 
sorte dei Principi della Cisterna, dei Marchesi Palla- 
vicini, dei Conti Confalonieri e degli altri pochi suoi che 
avevan preso il partito degli oppressi. — I liberali delle 
classi medie tacquero dapprima fremendo; poi, destituiti 
d'ogni argomento di sperare, delirarono più di prima. 

Chi può frenare la mente umana, quando, scosse le 
brìglie della ragione, divaga nei sogni? Si spinse il delirio 
fino a formare il disegno di porre a capo dell' impresa 
italiana un Francesco rv di Modena, con l'ipotetico aiuto 
di Luigi Filippo d'Orleans, diventato nel 1830, mercè la 
rivoluzione di luglio. Re dei Francesi! Uffici in questo 
senso vennero iniziati; il tirannello di Modena e il re bor- 
ghese prima li incoraggiarono, poi, come era da aspet- 
tarsi, li tradirono. La disperazione trasse i liberali alla 
forza aperta. 

n 5 febbraio 1831 scoppiò la rivolta in Modena, in 
Parma, nelle Marche e nelle Legazioni. Francesco IV 
fuggi a Mantova traendo seco in ceppi Ciro Menotti e 
gli altri patrioti che fu in tempo a prendere. Maria Luisa 
riparò a Piacenza. Bologna proclamò abolito il potere 
temporale del Papa. 
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Ma le bajonette austriache ricondussero, al solito, ben 
presto sul trono i cacciati tiranni. Vinti i liberali a Novi 
e a Rimini dalle armi tedesche (25 marzo 1831), a Cesena 
dalle pontificie (20 gennaio 1832), la testa di Giro Me- 
notti, di Vincenzo Sorelli e di altri rei di siato, pagò il 
prezzo dell'aiuto straniero. La reazione imperversò più 
tremenda. 

n Piemonte non si era mosso. I fuorusciti italiani ri- 
coverati in Francia, avevano bensì macchinato ima spe- 
dizione negli Stati Sardi penetrandovi dalla Savoia e 
dalla Liguria, ma il governo francese provvide a temjK) 
e sventò la trama. 

Intanto, morto Carlo Felice al 27 aprile 1831, gli era 
successo Carlo Alberto, e per un istante V animo dei 
liberali si rialzò, vedendo finalmente salir al trono l'an- 
tico Principe Carbonaro. 

Giuseppe Mazzini (già condannato per sospetto di se- 
dizione a pochi mesi di carcere e profugo in Francia), 
sorgeva per la prima volta sull'orizzonte politico, diri- 
gendo al nuovo Re un Indirizzo degli Italiani a Carlo 
Alberto, in cui lo eccitava a sfoderare la spada per la 
unità e per l'indipendenza, facendogli balenar la lusinga 
della Corona d'Italia e della gloria immortale. Ma Carlo 
Alberto non dava allora il menomo segno di voler battere 
via diversa dagli altri principi assoluti della Penisola (1). 

Fu un periodo dolorosissimo per ogni cuore di pa- 
triota. Scomposte le fila delle cospirazioni, rosa la car- 
boneria dalla peste dei delatori, screditati i costituzionali 
dal fallire delle loro speranze e dai risvegli terribili che 



(1) Vedi "Weber, Storia contemporanea. 
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avevano avuto i loro sogni, il partito liberale era diven- 
tato una babele (1). 

Ma, in questo stato di cose, Giuseppe Mazzini ebbe 
un'ora di genio, per la quale, malgrado i suoi successivi 
errori, si acquistò diritto alla riconoscenza perenne del- 
l'Italia risorta. 

Uomo di altissimo sentire, di larga mente, di tenace 
volontà, intuì in gran parte il bisogno del momento. 
Studiando il passato, capi che la impotenza delle vecchie 
sètte traeva precipua origine da mancanza di unità negli 
intendimenti e nella direzione. — Comprese che le di- 
visioni regionali, cui facevano omaggio i Carbonari con 
la loro idea di federazione^ erano il primo ostacolo al 
risorgere della patria. — Vide non doversi porre fiducia 
alcuna nei principi italici, mancipi dell'Austria, né po- 
tersi sperare che il dritto dei Popoli trovasse strada nei 
gabinetti di una diplomazia allevata alla scuola del prin- 
cipe Metternick e della Santa Alleanza. Senti che per 
avere una nazione libera, bisognava avere prima una 
nazione virtuosa e credente, che i sogni di socialismo 
e di comunismo allontanavano dall'idea liberale il vero 
popolo, quello che, per essere a parte della proprietà, 
si distingue dalla plebe. 



(1) « Quali fossero allora le condizioni degli eserciti e dei popoli 
italiani, non y*ha nessuno che, amando Tltalia, possa ignorarlo. 
In Piemonte si cercò unire tutte le forze degli animi stanchi o 

dispersi. 1 repubblicani si congiungevano in un intendimento 

solo con una nuova specie di congrega, che non era né quella dei 
Franchi Muratori, né queHa dei Carbonari, ma intitolavasi dei Su^ 
blimt Maestri perfetti, e dipendeva dal Gran Firmamento, resi- 
dente in Ginevra ». 

Vita di G, B. Laneri (Panteon). 



Concepì quindi l'idea di uoa nuova potente Societ 
berale con una unica e ferma direzione e che avesse 
programma: VUfUtà d'Italia; il Governo repubblica 
la guerra ai re ed alle regie alleanze ; l' eguaglia^ 
delle classi davanti alla legge; il rispetto Ae\ÌBL propri* 
il culto della virtù; la fede in Dio. 

Sfiduciato degli uomini del passato, gli parve che, 
attuare il nuovo concetto, occorresse chiamare dap 
tutto uomini nuovi, perciò escludeva tutti quelli 
avessero varcato i quarant'anni. 

Da guest'ultima disposizione la nuova sètta prea 
nome di Giovine Italia (1), 

Sventuratamente alia santità dei fini non corris] 
deva la santità dei mezzi, tra' quali si contava 
sempre, come n^le altre sètte, il pugnale dell'assasi 
politico e del regicida. Pur la nuova scuola, con le 
austere dottrine di patriottismo, di dovere, di sacrifl 
trovò subito un'eco in mille cuori. Fondata in Marsi 
dal Mazzini, allagò ben presto l'Italia, tanto che, qua 
Giovanni Allegra rientrava in Torino, non v'era q 
paese del Piemonte in cui non fossero noti il ratm. _. 
cipresso, segno della Giovine Italia, e il motto ora e 
sempre, sua parola d'ordine. — Accanto alla nuova 
setta, sorta potente su tutte, contmuavano poi a sussi- 
stere i Carbonari, i Franchi Muratori e le loro dirama- 
zioni, e tutte miravano alla rivincita del 1821 e del 1831; 
tutte attendevano ad ordire congiure. 

Come è facile immaginare, checché ne scrivesse al 
padre, le faccende legali in cui si pretendeva ingolfato, 

(1) Vedi Canini, La Giovine Italia. 
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potevano impedire all'Allegra d'accorgersi del vero 
sts^ delle cose. 

nsiero d'Italia l'aveva tutt'altro che abbandonato ; 
do del 1821 era in lui tutt'altro che spento; gli 
hi suoi amici — non tutti, alcuni almeno — erano 
ncora vivi e sani. Tutto d'intorno spirava in apparenza 
quiete, ma era evidentemente una quiete foriera di no- 
velle tempeste; e come negli ultimi tempi del Pagane- 
simo, mentre alla luce del sole s'inneggiava ancora nei 
templi a Venere ed a Giove, bastava chinarsi al suolo 
per sentire fioca e misteriosa la eco delle salmodie che 
la nuova fede intonava nelle catacombe ; cosi in mezzo 
all'ordine poliziesco e militare, che avrebbe potuto ren- 
dere applicabili al Piemonte i versi dell'Alfieri: 

« Tutto è oorpo di guardia ovunque io giro 
Per Terma Prussia stupefatto il guardo », 

bastava intendere l'orecchio, per sentire il sordo lavorio 
di coloro, che nelle Vendite dei Carbonari, nelle Loggie 
dei Franchi Muratori, nelle Congreghe della Giovine 
Italia, preparavano la libertà alla patria preparando i 
ceppi e le catene a sé medesimi. 

Poteva tener chiuso l'orecchio a questo rumore l'Al- 
legra? non partecipare anch'egli a quel sotterraneo la- 
vorio e dimenticare di essere stato un patriotta, per non 
ricordarsi più d'altro che d'essere un avvocato? Non lo 
avrebbe forse potuto anche volendo, potendo non lo 
avrebbe voluto. Ed erasi appena ristabilito nella capi- 
tale del Piemonte che tutte le fila onde era stato legato 
ai liberali, ai cospiratori, ai settarii, venivano riannodate 
più salde che mai. 
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I compagni suoi erano ingolfatissimi nelle congiure, 
con loro anche F Allegra, senza minima esitanza, s'in- 
golfò. Anzi era partito umile gregario — tornò — e si 
trovò ben presto, senza saperlo, uno dei capi. 

Già Carbonaro, fu pure ascritto alla società dei Franchi 
Muratori; gli venne anzi conferito il grado di Venerabile, 
che debb*essere assai alto in quella strana e misteriosa 
gerarchia. — Non fu però mai molto zelante e, più che 
un framassone effettivo, si mantenne un framassone ono- 
rario. Quel non so che di teatrale che, a ragione od a 
torto, appare nella Framassoneria, non si confaceva col 
suo carattere, nemico di ogni pompa e di ogni inutile 
formalismo. D'altra parte poco gli garbavano i fitti veli 
sotto cui, come altrettante divinità, si nascondono le alte 
Dominazioni di quella società segreta, e sopratutto lo in^ 
sospettiva l'arcano dei veri scopi a cui miravano; pronto 
a seguire una data via per un fine ben determinato, non 
era uomo da seguitar ciecamente chi non gli diceva 
chiaro e tondo dove lo volesse condurre. 

Né anche poi sentiva gran simpatia per la Giovine 
Italia, e tanto meno pel suo capo Mazzini. Poco entu- 
siasmo e meno fiducia gl'inspirava chi, lontano dal teatro 
degli avvenimenti, al sicuro dietro confini stranieri, pre- 
tendeva quegli avvenimenti dirigere, e disporre delle 
vite di coloro che erano sul vero campo di battaglia. 

Edotto dalla dolorosa esperienza fatta, aveva capito 
quello che non gli pareva aver ancora inteso il cospi- 
ratore genovese. Che le rivoluzioni fruttifere non nascono 
come i funghi. Che l'avventatezza di pochi generosi non 
è quasi mai contagiosa per le masse naturalmente 
egoiste; e che quindi, per far qualche cosa di buono. 
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occorreva mutare affatto sistema, e tralasciare di scal- 
darsi in pochi nel chiuso di segrete congreghe fino al 
punto d'inebbriarsi, e poi, credendo che tutta la gente 
sia calda per ciò solo che si sono scaldati loro, uscir per 
le strade gridando : Popolo ! Popolò ! come al tempo dei 
Comuni medioevali. Che prima di far appello a questo 
popolo, questo popolo bisognava prepararlo paziente- 
mente, lungamente, tanto che, al momento dato, più non 
ignorasse quel che si voleva da lui. 

Risuscitato moralmente il popolo, ne doveva venire 
per naturai conseguenza il risorgimento della Nazione. 
Come si sarebbe questo attuato? Con quali principi di 
governo, con quali mezzi di esecuzione? Tutte queste 
erano per l'Allegra questioni secondarie che si sareb- 
bero poi risolte da sé, secondo le esigenze e l'indirizzo 
degli avvenimenti; ma il discuterle allora, quando tutto 
era ancora da fare, gli ricordava la favola dei due cac- 
ciatori che si disputavano la pelle dell'orso prima d'a- 
verlo ucciso, e parevagli non poter condurre ad altro che 
a sterili discordie. 

Una voce segreta però continuava a susurrargU nel- 
l'interno, che l'impresa si sarebbe molto più facilmente 
compiuta con l'assistenza di un Principe forte e leale, e 
gli tornava insistente quel pensiero: « Se la Gasa di 
Savoia volesse mettersi alla testa dei liberali! » 

Quant'egli vedesse giusto lo provarono i fotti poste- 
riori, lo provò la sorte del Mazzinianismo, il quale per 
essersi sprofondato appunto nella vana discussione di 
astratte teorie repubblicane, isterilì e cadde avvizzito 
senza frutti e senza fronde, mentre l'unione, la libertà, 
Tindipendenza d'Italia, di cui era stato il precursore. 
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veniva tradotta in isplendida realtà da chi seppe tra- 
scurare i mezzi per non mirare che al fine, e transi- 
gere con la teoriaL perfetta, ma perciò utopìstica, pur di 
ottenere la pratica, imperfetta, se si vuole, ma reale. 

CSome già notammo, i più eran tratti al repubblica- 
nismo della Giovane Italia dalla persuasione soltanto che, 
finché restasse in Italia un principe, le idee liberali non 
avrebbero mai potuto trionfare. Ma fin dal giorno in cui 
Carlo Alberto varcò il Ticino, il fascio repubblicano co- 
minciò a sciogliersi, e d'allora in poi fu un continuo 
distaccarsi di patrìotti da Giuseppe Mazzini, per unirsi 
alla Monarchia Costituzionale, finché si vide lo stesso 
Eroe della Plebe, Giuseppe Garibaldi, inalberare il ves- 
sillo tricolore con lo stemma di Savoia, ed assumere la 
divisa « Italia e Vittorio Emanuele ». 

Il Mazzini invece, pur tanto benemerito della libertà 
con la Giovine Italia, fini per restar maestro senza sco- 
lari. Sopravanzato da quel moto nazionale cui egli aveva 
dato cosi potente impulso, ma che non fu capace di se- 
guitare; rimasto cospiratore incorreggibile quando non 
era più necessario cospirare, potendosi dir tutto in 
piazza; conservatosi odiatore dei tiranni quando più 
non vi furono tiranni da odiare, egli si trovò alla fine 
quasi il solo repubblicano di buona fede in mezzo ad 
una Nazione che aveva capito come, nelle condizioni 
attuali d'Italia, la ndgliore delle repicbMiche fosse la 
monarchia di Savoia. 

Egli aveva contratta da troppo lungo tempo l'abitu- 
dine di essere nemico del governo, e non potè indursi a 
diventarne amico; si era assuefatto ad essere sdegnosa- 
mente malcontento e non volle piegarsi ad esser pago 
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una volta; aveva preso gusto a vedersi rimpianto e glo- 
rificato come martire, e non volle rassegnarsi a diven- 
tare deputato. Non seppe da rivoluzionario mutarsi in 
cittadino, e in mezzo ad un popolo risorto, ad una Na- 
zione che riviveva, dopo tanti secoli, a nuova e rigogliosa 
vita, rimpianse fino all'ultimo giorno le avventate co- 
spirazioni, i sognati regicidii dei giorni della schiavitù, e 
ostinandosi a credersi ancora perseguitato, quando non 
era più che dimenticato, fini per morire a Pisa sotto il 
pseudonimo inglese che aveva preso per sottrarsi a 
ricerche di polizia che ninno aveva mai pensato d'or- 
dinare! 

Malinconico destino questo degli uomini di stato anche 
più eminenti ! Iniziata la loro splendida parabola, soprav- 
vanzando i loro tempi, raramente poi sanno col progre- 
dire dei tempi, progredire anch'essi; quel mondo che 
èssi hanno creato, cammina e si avanza, ma essi riman- 
gono stazionari; da primi che erano in principio, fini- 
scono col restare gli ultimi, e muoiono oscuri, malcon- 
tenti di tutto e di tutti, mentre non dovrebbero essere 
malcontenti che di sé medesimi... 

Quasi si direbbe che, perfettibile la umanità (1), non 
siano perfettibili gli individui che la compongono. 

Questo spiegherebbe, fino ad un certo punto, la caduta 
del primo e del terzo Napoleone, e tanti altri fatti di 
simil genere che ricorda la Storia. 



(1) « Le genre humain est un homme qui ne meurt jamais , et 
qui se perfectionne toujours ». Pascal. 
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Le idee dell'Allegra erano pure seguite da altri, e di 
fianco alla Giovine Italia andava allora appunto for- 
mandosi una nuova sètta, quella che prese il nome di 
Società dei veri Italiani (1). 

I Ver^i Italiani si proponevano l'unità d'Italia « sotto 
l'Egemonia costituzionale di casa Savoia » e miravano 
a combattere, più che con Vazione, con Vistruzione (2). 
Avevano preso per motto il verso dell'Alfieri: 

e Libera Italia indipendente ed una » 

Questo doveva essere il loro credo e la loro parola d'or- 
dine, questa la grande idea che volevano seminare a 
piene mani, da tutte parti, in tutti i modi fra il popolo. 

I Veri Italiani, che riconoscevano per loro capo fra 
i fuorusciti in Francia Filippo Buonarroti, da noi dira- 
maronsi massimamente in Lombardia e nel Piemonte. 
A Milano furono ordinati sopratutto dal Marchese Arco- 
nati-Visconti, ardente quanto munifico patriota — a To- 
rino dal nostro Allegra con altri compagni suoi, fra cui 
principalissimi, Azzario e Giovanni Re, da Stradella. 

Per attuare il concetto fondamentale di propaganda 



(1) « Outre la Jeune Italie il y avait encore trois autres sectes . . . 
dans la Péninsule , celle des Veri Italiani , les Gharboimiers ré- 

fonnés et la Setta recondita dell* Amo Ces sectes, quoique 

indépendantes de celle de la Giovine Italia, étaient cependant en 
rapports intimes avec elle ». 

Rapporto del cav. Menz, diplomatico austriaco, al Principe di 
Metternick, 17 febbraio 1836. 

(2) Weber, Stor. cit. 
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dell'idea nazionale in ogni luogo, in ogni classe, l'Al- 
legra e i suoi, compagni si diedero anima e corpo a fon- 
dare Comitati che avessero diramazioni e corrispondenti 
in tutto il Piemonte. Fecero a Torino, ove era la Dire- 
zione, un comitato duplice — quello dei Giovani e quello 
dei Vecchi: perchè i Veri Italiani, a differenza della 
4}iovine Italici non credevano che l'attitudine a prestare 
utili servizi alla patria dovesse misurarsi sulla fede di na- 
scita. — Crearono poi Gomitati provinciali; uno a Cuneo, 
uno a Pinerolo, uno ad Ivrea, uno a Biella, uno in 
Asti, ed altri altrove. Edotti dai dolorosi precedenti, abo- 
lirono tutto ciò che poteva riuscire a tradir le fila 
della loro associazione, senza portare alcuna pratica 
utilità. In nessun luogo nessuna di quelle liste d'affigliati 
che stavano tanto a cuore ai mazziniani. Le associazioni 
si facevano a quattr'occhi senza testimoni, senza scritti. 
Ogni affigliato poteva alla sua volta farne due altri. Si 
sbagliava? Associava un commissario di polizia travestito 
da liberalone? non comprometteva che sé stesso, e non 
lasciava in ogni caso in mano al traditore alcuna prova 
per convincerlo. 

I capi di ciascun Comitato provinciale corrispondevano 
coi Capi del Comitato Centrale di Torino, e di necessità, 
se non sempre molte volte,, dovevano corrispondere per 
lettera. Ma anche qui abolita ogni cifra, di cui la chiave 
tardi o tosto poteva scoprirsi dalla Polizia, e che, anche 
non indovinata, bastava cadesse sott'occhi a quell'Argo 
sospettoso per tradire l'esistenza di trame segrete. Erano 
invece per lo più lettere scritte da commercianti a com- 
mercianti, e che riflettevano in apparenza affari di com- 
mercio; un linguaggio convenzionale, che ai non iniziati 
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non doveva destar sospetti, agli iniziati riusciva facilis- 
simo. Certo con simile sistema di corrispondenza non si 
poteva dir tutto, ma molto non c'era da dire. Non era 
altro che un commercio d'idee quello che si voleva fare 
— si seminava — si seminava -— si seminava — bastava 
una cifra ad indicare quanti in una settimana, in un 
mese fossero stati i sacchi di quella semente che si era 
riusciti a smerciare sopra una piazza data — se la se- 
mente attecchiva, essa doveva, al momento voluto, ger-- 
mogliare da se medesima ed uscir fuori dai solchi per 
naturale forza della natura. — 

Coi capi poi delle altre Sètte, corrispondevano, però 
con le maggiori possibili precauzioni, i Capi di Torino, 
n nostro Giovanni, che era stato tanti anni in Marsiglia 
e molta gente aveva pure dovuto conoscervi e d'ogni 
fatta, s'^ra assunta la corrispondenza coi fuorusciti e libe- 
rali di colà. Anche con Malta carteggiava egli, ed il 
suo corrispondente era il Conte Bianco piemontese, colà 
trasfertosi da Marsiglia dopo fondata, con Giuseppe Maz- 
zini e col riminese Santi, la Giovine Italia (1). 

All'Allegra pure, alla sua attività febbrile, al suo co- 
raggio indomato, alla sua abitudine di dar tutto sé stesso, 
quante volte si metteva in un'impresa, dovettesi la sol- 
lecita formazione di vari dei Comitati Provinciali, dovet- 
tersi parecchie importanti afl3gliazioni ai Veri Italiani. 
E più d'una volta, mentre il suo povero padre lo cre- 
deva tutto chiuso nello studio Colla a sfogliar le Pan- 
dette, trottava egli invece solo, a cavallo, per le colline 



(1) Vedi E. PoERio, Vita di Carlo Bianco (Panteon dei Mar* 
tiri Italiani). 
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e per le valli a spandere in terreni, che aveva motivo 
di credere fecondi, la sua misteriosa ed invisibile semente. 

E la sua opera in quel tempo fu altrettanto proficua 
per la causa, quanto fu e rimarrà ignorata. 

E se finalmente i liberali avessero saputo compren- 
dere quella gran verità elementare, che non si può rac- 
cogliere senza aver seminato prima; se si fosse final- 
mente abbandonato il sistema delle improntitudini, delle 
avventatezze e delle puerili impazienze, e si fosse pur 
giunti a capire che le utopie non sono mai altro che 
utopie, e che di miracoli non se ne fanno più né in 
Chiesa né fuori, egli è certo che il sistema immaginato 
dall'Allegra e dagli altri Veri ItaMani sarebbe stato l'u- 
nico a produrr^ un buon frutto. 

Esso però non poteva operare che lentamente. Si trat- 
tava di formare una opinione pubblica in tempi e fra 
popolazioni che l'opinione pubblica non conoscevano 
neanche di nome. Si trattava di far intendere a gente 
timida per servaggio antico, conservatrice per interesse, 
che la libertà non è un male ma un bene sommo; che 
quello di avere una Patria è un bisogno d'ogni uomo 
che senta da uomo, non un'esca gettata da chi vuol pe- 
scare nel torbido; che aspirare ad un'Italia forte indi- 
pendente ed unita, non voleva dire cercare di prendere 
ai ricchi le sostanze per darle ai novatori che sono po- 
veri, non significava sbalzare i Re dal trono per met- 
tersi al loro luogo e comandar tutti invece di lasciar 
fare ad un solo — ma voleva dire creare una Nazione 
potente che non si lasciasse più mettere paura dal primo 
straniero cui saltasse il ticchio di venirci a bastonare, e 
potesse invece dire la sua parola nei gabinetti, nei campi. 
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nelle industrie e nei commerci, mutando pochi schiavi 
divisi in un popolo serio, potente e ricco al pari di tutti 
gli altri di Europa. 

Era in sostanza il sistema di 0' Connell , da lui così 
bene descritto con queste poche parole :<Igoon repeating 
a thinff till it begins to come back to me (1) ». — L'idea 
dei Veri Italiani, che poscia con più fortunati au$>picì 
venne rinnovata dal Gioberti , dal Manin , da Massimo 
d'Azelio, condusse alla Lega Italiana, alla guerra del 
1848-49, al trattato di Plombières, alla splendida Epopea 
del 1859, ed alla creazione di un Regno d'Italia sotto lo 
scettro costituzionale di Casa Savoia; fu quel sistema 
di lunga e tenace propaganda che, senza scosse, senza 
violenze cittadine, tradusse nel campo dei fatti, forse più 
di quanto la mente del più esaltato Mazziniano osasse 
sperare ne' suoi momenti di maggiore audacia e di mag- 
giori speranze. 

L'aver compreso questo in tempi , quando una delle 
doti inseparabili del liberale pareva essere la poesia , 
toma a grandissima gloria di Giovanni Allora e de' suoi 
GoUeghi. E non fosse che per tale tìtolo, la Società dei 
Veri Italiani meriterebbe di occupare nella Storia di 
quei tempi un posto meno oscuro. — Ma si sa che son 
sempre gli avventati che brillano; gli assennati badano 
all'essere non al parere. — 

« Io sono convinto » — diceva spesso l'Allegra par- 
lando di questo periodo della Storia d'Italia e sua — 
« io sono convinto che se la nostra pacifica propaganda 

n\ I. ygjg yjj, ripetendo una cosa, finché esae nOD toroa ripe- 
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per mezzo dei Gomitati che avevamo costituiti, avesse 
potuto avere il suo pieno svolgimento, il trionfo delle 
idee liberali in Piemonte, e quindi il risorgimento d'Italia, 
si sarebbe anticipato di molti anni, ed avrebbe rispar- 
miato un mare di lagrime, un fiume di sangue, e quella 
reazione e quelle condanne e quelle esecuzioni, che fu- 
rono imposte come una necessità a Carlo Alberto dalle 
impazienze di chi volle staccare ad ogni costo il frutto 
prima che fosse maturo. » 

Sfortunatamente in Piemonte, come in tutta Italia, chi 
comandava ed imponeva ai liberali era Giuseppe Maz- 
zini, e Giuseppe Mazzini soltanto. A quell'uomo, cui certo 
non si può negare il patriottismo e la gloria di aver 
potentemente servito a destare nella Penisola l'idea del- 
l'Unità Italiana, la natura sventuratamente aveva negato 
il senso pratico, dote prima d'ogni capo di popolo, e ciò 
lo fece responsabile di tanti lutti avventatamente cercati, 
di tanto sangue inutilmente sparso. 

Mai non poteva l'Allegra ricordarsi di lui senza qualche 
sdegno ; e questa eccezione di un Carbonaro del 1821 , 
di im patriotta del 1833, che, precorrendo gli eventi, 
seppe fin d'allora farsi di quell'agitatore famoso, il con- 
cetto che oramai ha confermato la Storia imparziale, 
forma gran prova del suo senno, e dimostra com'egli un 
poco si calunniasse, quando, sorridendo come soleva alle 
memorie della sua vita passata, si accusava di non aver 
mai saputo conoscere gli uomini. 

Il Mazzini non aveva capito nulla né delle idee , né 
dello scopo, né dell'organamento di quella Società che 
aveva per motto il verso Alfieriano, e non tardò a darne 
indizio certo per mano sua medesima, e tale che dimo- 
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strava com'egli si considerasse il Sommo Pontefice dei 
liberali d'Italia investito su tutti di giurisdizione suprema: 
pretesa questa, che fece poi mutare giocosamente la sua 
impresa, in cui Dio figurava di fianco al popolo, nell'altra 
IO E POPOLO 1 — Scrisse a Torino chiedendo comuni- 
cazione delle liste col numero ed i nomi degli afììgliaU 
ai Gomitati Segreti dei Veri Italiani^ quei nomi che non 
si tenevano neanche dei capi, perchè altrettanto peri- 
colosi quanto inutili, quel numero che non poteva essere 
conosciuto precisamente da nessuno, grazie al sistema 
tanto prudente della aggregazioni verbcUi ed a quaU 
tr*occhi. Chiedere numeri e nomi era chiedere il numero 
dei grani di frumento che il seminatore sparge nei solchi, 
era chiedere il luogo preciso in cui ciascun granello era 
caduto.... che importava tutto questo, purché la semente 
fosse stata sparsa davvero sulla superficie dei campi? 

Alla strana domanda TAUegra s'assunse di rispondere, 
e fece fiera e dignitosa risposta: — Il Gomitato Segreto 
dei Veri Italiani non aver mai chiesto al Mazzini il nu- 
mero e il nome degli addetti alla Giovine Italia. Con- 
tasse egli i suoi, se gli garbava, lasciasse al Comitato il 
badare ai propri. Una cosa sola gli bastasse conoscere, 
che uno, identico era lo scopo di tutti, l'unità e l'indi- 
pendenza d'Italia. — 

Se non che l'eterno agitatore non la voleva capire. 
Verso la fine del 1832 o il principio del 1833 venne 
un'altra missiva del Mazzini che all'Allegra ed al Gomi- 
tato parve più pazza ed assurda della prima. Accennava 
all'opportunità di far qualche cosa. — Oramai un de- 
cennio essere passato dopo i fatti del 1821. Durante tutto 
questo tempo, in Piemonte non essersi fatto altro che 
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combattere nel campo delle idee^ ma ora essere giunto 
ìì momento di rientrare nel campo dell'azione. — Lui, 
Giuseppe Mazzini (fuoruscito, e perciò con davanti agli 
occhi quegli occhiali, a cui accenna un grande storico 
inglese, che impedirono sempre e sempre impediranno 
agli esuli di farsi un concetto giusto dello stato d'animo 
dei loro concittadini rimasti in patria) (1), lui, Giuseppe 
Mazzini, avere certa assicurazione che al primo moto il 
popolo sarebbe stato con loro, sorgendo come un sol 
uomo (frase dei tempi). — Gonchiudeva quindi proponendo 
senz'altro una alzata di scudi (altra frase del tempo). 

A tanto acciecamento, a si perniciosa follia pianse l'Al- 
legra lagrime di rabbia — non per sé! che il proprio 
disinteresse e il coraggio in seguito dimostrò — ma 
per l'opera tanto felicemente iniziata, ch'or vedeva in 
pericolo d'essere sul meglio interrotta — ma per la 
causa liberale, ch'egli scorgeva sul punto di essere nuo- 
vamente compromessa per lo stesso fatale errore, per 
la stessa utopistica impazienza che già negli anteriori 
moti aveva precipitato ogni cosa — ma infine per quella 
balda gioventù, che egli ed i suoi avevano tratta nelle 
file dei liberali perchè cooperasse alla redenzione della 
patria, e che vedevano in procinto d'essere nuovamente 
tratta al macello senza la minima speranza di condurre 
l'impresa a buon fine^ 

Fu risposto al Mazzini che la sua idea era un sogno, 
pe^io che un sogno, un delirio. « Non abbiamo fatto che 
seminare » — gli si diceva — « e voi già parlate di 
raccogliere? Lasciate, in nome di Dio, crescere la messe. 



(1) Vedi Macaulay, The history ofEngland. 
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ed allora sarà tempo di dar mano alla falce !» — E gli 
si faceva sentire che questo tempo non era tanto vicino, 
quantunque con la pazienza e la costanza si avesse oramai 
argomento a bene sperare dell'avvenire ; che una preci- 
pitosa sortita non avrebbe fatto che distruggere quanto 
con tanta fatica si era cominciato a fondare. Pazienza, 
voler essere e tempo; le cose durature doversi preparare 
con la diuturna costanza senza misura di tempo. 

Ma il Mazzini non era uomo da sentire da quell'o- 
recchio; egli, che fino agli ultimi suoi giorni si credè 
infallibile come il Papa , e fu solamente ostinato come 
un... vero figlio della sua Genova natia, né poteva cre- 
dere di sbagliarsi, né poteva sopportare di vedersi fare 
la lezione da quelli, che considerava come semplici di- 
pendenti suoi. 

E pur troppo la maggioranza dei liberali credeva cie- 
camente in lui, era impaziente come lui, era pazza, ge- 
nerosamente pazza come lui ! — Non si vollero sentir 
rimostranze e l'insurrezione fu decisa. (1). — 



(i) a Cadute le rivoluzioni deiritalia Centrale nuove con- 
giure si ordivano in Francia, e Filippo Buonarroti ne era il centro, 
Fanima e la vita, e tutt' occupandosi di quelle, fondava eziandio 
vastissima associazione segreta in Italia, che denominava Società 
dei Veri Italiani, 

€ In pari tempo era nata la Giovine Italia per opera di Giu- 
seppe Mazzini ed altri giovani esuli : il fine delle due sètte era il 
medesimo, Tindipendenza, T unità e la libertà dltalìa, i mezzi dif- 
ferivano, l'esecuzione prendeva opposta via 1 due capi di sètta 

contendevano lungamente, ostinatamente ; scrivevano, discutevano : 
infine, per mezzo di plenipotenziari, come due Stati rivali, si ac- 
cordaron fra loro, e la Giovine Italia e i Veri Italiani cammi- 
narono sullo stesso sentiere sino alla spedizione di Savoia, che il 
Buonarroti disapprovava f, 

G. La Cecilia, Vita di F. Buonarroti. 
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L'antico disegno abortito nel 1831, venne ripreso. Bande 
di fuorusciti armati dovevano invadere la Savoia var- 
candone i confini dalla Francia e dalla Svizzera ; un moto 
contemporaneo scoppierebbe in Genova; l'esercito pie- 
montese, fra cui numerosissimi erano gli affigliati alla 
Giovine Italia, darebbe man forte all'impresa ; il popolo 
la compirebbe. 

Che rimaneva ai Veri Italianiì separarsi dagli altri 
liberali con eterna infamia, o seguirli fino alla fine con 
la persuasione intima della catastrofe, con la certezza 
della sconfitta, ma appunto per questo con maggiore e 
più splendida gloria. Per l'Allegra e i suoi compagni non 
vi poteva essere un solo momento di esitanza e « se- 
renamente disperati di vincere » (1) non esitarono. 

Ma quanto essi fossero nel vero, lo dimostrarono i 
fatti dell'anno seguente. 

Nel gennaio del 1834, dopo molte tergiversazioni, due 
schiere di fuorusciti Italiani, cui s'erano aggiunti Polac- 
chi, Francesi e Tedeschi, movevano infatti da Ginevra e 
da Lione per attraversar la Savoia e scendere in Italia. — 

I congiurati Savoiardi dovevano aspettarli in armi. 
Ma il governo di Ginevra fece perseguitare per via le 
due colonne. L'una (di cui faceva parte il Mazzini stesso 
come semplice milite) arrivata, dopo marcie disastrose, 
ad Annecy in Savoia, si disperse senza colpo ferire din- 
nanzi alla fredda accoglienza della popolazione. L'altra, 
afirontata dalle truppe presso Pont Beauvoisin, veniva, 
dopo breve zuffa, sconfitta. Queste notizie, giunte a Ge- 



(1) Cavallotti, Epigrafe al Monumento di Mentana. 
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nova, sospesero i moti; i pronti arresti operati dalla 
Polizia, li resero impossibili. 

|1 movimento era troppo precipitato. Quel popolo che 
doveva sorgere come un sol uonvo, se ne stette come 
un sol uomo a vedere, ed anche con non troppo bene- 
vola disposizione d*anJmo. La rivoluzione fu soffocata 
nel sangue; la pubblica opinione che cominciava a pie- 
gare, si volse d'un tratto alla reazione, nuove madri 
piansero e nuove catene furono ribadite alle braccia 
d'Italia. — 

Però ben prima che i cospiratori fuorusciti tentassero 
quest'impresa, e già fìn dal 1833, la polizia piemontese 
era riuscita a rompere la rete dei cospiratori interni. 

Non appena il Mazzini aveva dato il segnale che era 
tempo di far qualcke cosa, subito qualche cosa ne era 
trapelato. GHi occhi d'Argo si spalancarono: si minacciò 
la galera e persino la morte « a chi introducesse nello 
Stato, trasmettesse ad altri o serbasse presso dì sé il 
giornale della Giovine Italia, od altri fogli rivoluzionari.» 
Parole imprudenti sfuggite al labbro di due sergenti di 
Artiglieria nel bollore di una futile contesa, posero sulla 
buona traccia la Polizia. — Non potendo colpire i fatti, 
che nou ve n'erano ancora, si colpi l'intenzione, il pen- 
siero, ferocemente. 

Gli arresti grandinarono ; il menomo sospetto li cagio- 
nava; primi a carcerarsi Giovanni Re, l'Azzario ed altri 
dei più indiziati capi dei Veri Italiani, della Giovine 
Italia e delle altre associazioni liberali. Ogni giorno 
qualche nota faccia scompariva: era un nuovo prigio- 
niero di Stato, od un nuovo esule ; perchè parecchi, non 
arrestati da principio, si affrettarono a sottrarsi con la 
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fuga a conseguenze peggiori; tra questi Vincenzo Gioberti. 
Le notizie si susurravano a voce bassa nei più ristretti 
coUoquii, un senso di terrore pesava sul Piemonte, ognuno 
temeva per sé o pe' suoi. 

Quelli che furono presi, cittadini e soldati, vennero 
sottoposti ad una Commissione Straordinaria Militare 
con l'ordine di Usare ogni severità si nell'istrurre come 
nel punire. Ferrari, Menardi, Rigusso, Costa, Marini, 
De-(Jubernatis , Vochieri', borghési; Tamburelli, Biglia, 
Miglio, Gavotti, Tola, militari, vennero con molti altri 
condannati a morte; altri alla galera, altri alFesiglio. 
Le fortezze di Genova, di Alessandria, di Fenestrelle 
rigurgitarono di patrioti. G. Mazzini veniva, in contu- 
macia « condannato a morte ignominiosa e dato, qual 
nemico della patria, alla universale vendetta. » 

Alle repressioni del Piemonte tennero dietro le repres- 
sioni dell'Atiétria nel Lombardo-Veneto, e lo Spielberg 
ingojò nuove vittime. 

Cosi il 1833 venne registrato col sangue nel libro della 
Storia, non meno del 1821 (1). 



V. 



Niuno avrebbe dovuto temere più di Giovanni nostro. 
La parte attivissima che egli aveva avuta nelle congiure; 
la sua qualità d'uno dei capi dei Veri Italiani; la sua 
amicizia coi più pregiudicati, con alcuno di quelli che 
già erano arrestati, con altri che, dandosi alla fuga, ave- 
vano implicitamente confessata la loro reità ; infine i suoi 



(1) Vedi Weber, Op. cit. — L. Blanc, Histoire de dix ans. 
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antecedenti e la subita condanna, tutto avrebbe dovuto 
indurlo a cercar nella fuga lo scampo da un arresto, 
a promovere il quale poteva bastare un sospetto vago, 
un nome trovato sopra un foglio, una parola sfuggita a 
un labbro malcauto o traditore. — L'Allegra non era 
certamente uomo da contare i fatti suoi — e massime 
fatti di questo genere — ad anima viva; eppure tutti 
coloro che lo conoscevano e lo amavano, sentivano come 
il presentimento di una prossima sventura, di un peri- 
colo che lo minacciasse. Inquietissimi erano i suoi amici; 
e questa inquietudine, o comunicata o spontanea^ sorse 
anche nell'animo del padre suo, il quale pare che per 
lettera glie ne facesse replicatamente motto. 

L'unico a non mostrare inquietudine, a serbare la 
serenità della mente e la fermezza dell'animo, era ap- 
punto l'oggetto di tutte queste affettuose inquietudini, 
era Giovanni Allegra, il quale sotto la data di Torino, 
16 giugno 1833, scriveva al genitore, accennando a quei 
timori : 

« Tutti sono solleciti di vedermi in corpo ed 

«anima; par proprio che l'epoca dei San Tommasi sia 
« ritornata. Ma vi dico bene che sono saldo come l'incude 
« Ciclopica. Ergo, ergo state gioioso, od almeno con animo 
« sereno e tranquillo 

« Valete, credetemi ed accoglietemi, siccome mi prof- 
« fero e sono 

« Il vostro dev.mo Giovanni. » 

Alle inquietudini dei parenti, degli amici, si aggiunsero 
avvisi di ignoti, proflTerte di estranei. — Ricevette una 
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lettera anonima in cui lo si avvertiva, per quanto gli 
era cara la libertà e la vita, di fuggire senza por tempo 
in mezzo « perchè la lingua dei delatori non era muta.» 

L'anonimo avviso non curò. 

Un vecchio medico, avanzo delle guerre Napoleoni- 
che, col quale non aveva mai avuto relazione alcuna, lo 
mandò a chiamare secretissimamente. Il buono e gene- 
roso vecchio lo accolse con le lagrime agli occhi; gli 
ofiTerse danaro a borsa aperta, piangendo lo scongiurò 
ad abbandonare il Piemonte, finché almeno i primi furori 
della reazione non fossero calmati. (1) 

n danaro non accettò, del consiglio ringraziò commosso, 
ma rimase fermo nel primo proposito di non moversi da 
Torino. 

Sentiva però tutto l'imminente pericolo che gli sovra- 
stava; ricordava di quai terribili segreti egli fosse il 
depositario, e sapeva che, se l'arrestavano, sarebbe ba- 
stato un momento di debolezza per portare a lui l'infamia, 
la morte a cento che avevano confidato in lui. 

Radunò adunque tutti i suoi sentimenti, e fatto un 
rigoroso esame di coscienza, interrogò formalmente sé 
stesso : — « ti basta il cuore di resistere alle minaccio, 
alle torture di una detenzione lunga e terribile, senza 
profferire una parola che possa danneggiare altrui? Sei 
tu ben sicuro che l'animo tuo non si lascierà sedurre 
da alcuna promessa, da alcuna blandizia, da alcuna ten- 
tazione che possano mettere in opera per far di te un 
delatore? Senti in modo indubbio dentro te stesso che. 



(1) Questi fatti l'Allegra citava a prova della generosità degli 
uomini — valgono altrettanto a dimostrazione della irresistibile 
simpatia che queiruomo esercitava su tutti. 
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se verrai posto in questo bivio : da una parte il patibolo 
se taci, dall'altra l'impunità se parli, saprai scegliere 
senza esitanza la morte in luogo dell'infamia? — Se non 
sei ben certo di tutto questo, va, parti, metti i monti, 
metti i mari fra te e la tua debolezza. Solo essendo in- 
tieramente sicuro di te stesso, poiché preferisci il pe- 
ricolo della morte alle amarezze di un secondo esilio, 
resta in nome di Dio I » — 

Ed il suo cuore gli rispose senza titubanza: son sicuro 
di me stesso, resta in nome di Dio! 



VI. 



Ai primi di luglio, o che il tempo trascorso senza 
incagli gli facesse sperare di avere scongiurata la tem- 
pesta, che (e questo è più verosimile) sentisse nell'a- 
nima generosa e amante il bisogno di calmare le mor- 
tali inquietudini del padre, gli scrisse una seconda lettera 
in cui cercava di infondergli una fiducia che probabil- 
mente egli stesso più non nutriva in cuore. 

La forma medesima tenebrosa in cui è concepito quel 
foglio, che ricorda il modo di corrispondere degli affi- 
gliati alle Società segrete, e dove, sotto apparenza inno- 
centissima, si allude evidentemente a cose di ben altra 
importanza che non fossero le notizie sulla campagna, 
dimostra come l'Allegra sentisse la necessità di circon- 
darsi di ogni minuta precauzione, anche contro il peri- 
colo di violazione postale. 

Quella lettera è l'ultima che il povero Giovanni ha 
scritto fuori carcere al padre suo, e merita di essere 
riportata in tutta la sua integrità. 
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Eccola : 

« Carissimo Padre, 

« Di Torino ai 4 di luglio 1833. 

« La stagione procede benissimo, fuor la paura che 
« di quando in quando ci van mettendo i temporali ; le 
«biade sono biondeggianti e promettono larghissima 
« rendita, . perchè le spighe sono ricche, sono pesanti, 
« quantunque siano meno spesse che gli anni scorsi. I 
« bozzoli poi diedero un bel ricolto e le sete si manten- 
« gono in riputazione. Del granone non fa duopo che se 
«ne parli: non fu mai così promettente; e se le uve 
« che spuntarono dalle gemme arrivano tutte a maturità, 
« siccome si mantennero insin ad oggi, converrà por mano 
« alla costruzione di tini, di imbuti, di botti. — Sarà un 
« vero anno di Bacco. — Quindi il Redi risuscitato di 
«nuovo, si metterà in sul cantare: 

« E in sì dolce e nobile lavacro 
Mentre il polmone mio tutto s'abbevera, 
Arianna, nume mio, a te consacro 
Il tino, il fiasco, il botticin, la pevera. » 

« Dunque fra sì ridenti speranze ci preservi Dio dalle 
« tempeste. 

«Per me spero, anzi con molto fondamento predico, 
«che i più neri nugoloni non si rifaranno più in aria 
«siccome nello scorso mese. Qualche nube passeggia 
«bensì, ma non è nociva; serve di ombra, e nei mesi 

10 
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« caldi al pien meriggio, meglio un po' di ombra firasta- 

« gliata, anziché sol cocente e predominante 

« Salvete, carissimo, siate giulivo, siate sereno, 

« n vostro Dev.mo Figlio. » 

Ma ohimè! altro che nubil grandine, e della più pe- 
sante, s'andava addensando nell'aria, e mentre il povero 
Giovanni non s'accorgeva, o piuttosto non voleva accor- 
gersene, già stava per scoppiargli il nembo sulla testai 



VII. 



Una notte del mese di agosto del 1833, Giovanni Alle- 
gra usciva dal Teatro Garignano, ove aveva assistito alla 
rappresentazione del Furioso aW Isola di San Donvtngo. 

Aveva l'anima in festa; che egli, squisitamente edu- 
cato al culto dell'arte, sempre si inebbriava allo spetta- 
colo della luce, della bellezza e delFarmonia; 

^ Soave affanno al pellegrin che inoltra 
Improvviso ne' lucidi teatri, 
E quella intenta voluttà del canto. 
Ed errare un desio dolce d'amore 
Mira ne' volti femminili; e l'aura 
Pregna di fiori gli confonde il cuore )► (1). 

Tornando lentamente verso casa, egli andava con gioia 
riflettendo al buon lasso di tempo già trascorso dopo gli 
ultimi arresti senza che fosse stato molestato, e si ap- 
plaudiva di npn ess^e fuggito. 



(1) Foscolo, Le Grazie^ Inno secondo. 
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Quand'ecco che, giunto in fondo a via San Filippo, 
ove egli teneva il suo modesto quartiere, i suoi vaghi 
sogni furono bruscamente interrotti dalla vista di due 
uomini fermi sull'angolo come se stessero facendo la 
guardia all'uscio di casa sua. Il terribile pensiero della 
realtà lo colpi come fulmine: ci siamo! disse Ira sé, e 
con passo fermo salì rapidamente le scale. 

Pur troppo il suo presentimento aveva colpito nel se- 
gno. — La figlia della padrona di casa fu la prima ad 
incontrarlo, col viso inondato di lagrime, e senza pro- 
ferir parola gl'indico con la mano l'uscio semiaperto 
della sua camera da letto, donde usciva un raggio di 
luce. — Giovanni Allegra aperse senza tremare quel- 
l'uscio e si trovò faccia a faccia con un Gomissario di 
Polizia, che, coadiuvato da alcuni suoi dipendenti, gli 
stava rovistando lo scrittoio. Costui, dettegli le sue qua- 
lità e lo scopo della sua visita, lo invitò con garbate 
maniere a consegnargli tutti gli scritti che teneva. L'Al- 
legra dichiarò non sapere di aver carte che potessero 
in maniera veruna interessare la Polizia, e senza oppo- 
sizione consegnò ogni cosa. 

Fino alle due dopo la mezzanotte, al fioco lume di una 
candela, continuò quella perquisizione lunga, diligente, 
minuta. Ogni carta fu letta ed esaminata attentamente. 
Ogni cassetto fu aperto, ogni mobile, non escluso il letto, 
frugato in ogni parte. E benché nulla si fosse trovato 
di compromettente, pur le carte furono chiuse e sug- 
gellate, e il Gomissario, sempre garbato, invitò l'avvocato 
Allegra a seguirlo a Palazzo Madama in Piazza Castello, 
ove era allora il temuto ufficio di Polizia. 

Per le strade silenziose e deserte che ripercotevano 
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sinistramente i passi, in mezzo a un nugolo di Carabi- 
nieri, come si fosse trattato del più temuto brigante, il 
povero Allora fn condotto a Palazzo Madama e messo 
in una di quelle sarete, le cui finestre chiuse con grosse 
inferriate si vedono ancora oggidì rispondere sul fossato 
del castello. 

Il sacrificio era dunq[ue compiuto — non aveva voluto 
l'esilio, aveva trovato il carcere, forse il patibolo! — La 
prima immagine che gli tornò alla mente fu quella del 
vecchio padre, a cai questo secondo colpo sarebbe forse 
stato mortale, e senti un'angoscia alla quale parrebbe 
che il povero cuore umano non potesse resistere senza 
spezzarsi. Però l'animo suo virile si raddrizzò tosto come 
una molla di acciaio che sia stata per un momento pie- 
gata. — Pensò ai casi suoi che, senza farsi illusioni, co- 
nobbe molto serii, EgU era uno dei più pregiudicati. 
Oramai non poteva più dubitare che qualche Giuda lo 
avesse venduto, e se costui era uno dei capi, poteva 
trarlo con la sua propalazione diritto alle forche. — Ri- 
fece per la seconda volta il suo esame di coscienza ; per 
la seconda volta s'interrt^ò se si sentiva ancora la forza 
di non tradire a suo turno il segreto, di non compro- 
mettere alcuno, di preferire la morte alla viltà, e il suo 
cuore gli rispose ancora in modo da non lasciai^li in- 
quietudine veruna. 
Allora tornò calmo e tranquillo — di quella tranquillità 
quella calma che non si smentirono più mai. Era 
terribile battaglia che l'attendeva, ma fino all'ultimo 
5ue decise di combatterla, perchè con la coscienza 
1 propria forza, tornò a queir anima grande anche 
peranza. 
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Vili. 

Il Gran Gondé, come ricorda Alessandro Manzoni, 
dormi alla vigilia della battagba di Rocroi. Non dormi 
Giovanni Allegra in quella notte, ma al sorger dell'alba 
si senti un formidabile appetito. — Ma invano chiamò e 
picchiò perchè gli fosse portato da rifocillarsi. Arrestato 
alle due dopo la mezzanotte, lo fecero stare digiuno fino 
alle quattro del giorno successivo, e questo era l'ordine 
del Tosi, il terribile Gomissario di Polizia : che nessuno 
comunicasse per alcun pretesto col prigioniero, finché 
non fosse stato da lui interrogato. 

Infine, quando a Dio piacque, se lo fece condurre da- 
vanti, e trattandolo col voi, ed usandogli quel fare bur- 
banzoso e villano onde, al pari di tanti altri suoi colleghi 
nel brutto mestiere, andava famoso (i), lo interrogò sul 
nome, sul cognome, e sulla patria. — Gli disse come il 
R. Governo sapesse benissimo con qual razza di briccone 
incorreggibile avesse a fare, e che quindi si aspettasse 
pure di essere trattato come si meritava. L'Allegra ri- 
spose franco 6 risoluto che quando saprebbe di che cosa 
lo si accusava, presenterebbe le sue discolpe, e che del 
resto gli pareva che la più bella prova della sua inno- 
cenza stesse nell'essersi egli sempre fermato tranquilla- 
mente in Torino, mentre tutti quelli che appena sapevano 
di essersi compromessi avevano alzati i tacchi. « Bene 1 
bene! » — rispose il Tosi — « ve l'intenderete col Ge- 
nerale Galateri. Voi siete destinato ad Alessandria 

intanto sia ricondotto in carcere. » 



(1) Vedi Bbrsezio, La Plebe. 
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Caduta la notte fu ammanettato come un ladro, con- 
segnato ai Reali Carabinieri, chiuso in una carrozza e 
fatto partire alla volta d'Alessandria. Gli facevano scorta 
due Carabinieri e un Maresciallo, il quale ne doveva 
rispondere fino a che l'avesse rinchiuso nelle carceri 
Alessandrine. 

Quel suo Maresciallo l'Allegra lo descriveva sempre 
con molto buon umore e molta vivacità ne'suoi tardi 
anni: giovane, con uno sguardo tra il ti vedo e il non 
ti vedo, con un'aria da filosofo celibe, come diceva 
lui, che in complesso autorizzava a tenerlo degno del- 
l'importante incarico che gli era stato affidato. Era poco 
espansivo, ma non senza riguardi; non lo perdeva d'oc- 
chio un momento, ma ciò faceva con la delicatezza del 
gatto che sorveglia il topo e nel medesimo tempo vuol 
far mostra di non parere. Dopo le prime tappe gli usò 
perfino la garbatezza, rara in un Carabiniere, rarissima 
in un Carabiniere di quei tempi, di scioglierlo dai ferri. 
— Solo dovendo attraversare qualche luogo abitato, prima 
d'entrarvi si faceva scrupolo di legarlo di nuovo accu- 
ratamente come un salame. Queste eccessive precauzioni 
dimostravano come dessero al loro detenuto un'impor- 
tanza tale da temere perfino che qualche soccorso dal 
di fuori venisse a loro toglierlo di mano. 

n Filosofo celibe tentò anche di farlo cantare, e rom- 
pendo l'abituale taciturnità, cercò due o tre volte di 
introdurre il discorso sulla sua disgrazia, sui reati di 
Stato, che vengono generalmente commessi dai Signori, 
ì quali potrebbero spassarsela tranquillamente senza cer- 
car grattacapi e darne agli altri — e cosi via: e finiva 
per conclusione finale « già vorrà essere un affare lungo, 
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povero Signore ! » — L' Allegra rispondeva invariabil- 
mente « sarà quel che Dio vorrà, e chi non ha niente da 
rimproverarsi non ha paura, ìxma conscientia, muncs 
aenevùs. — Il Maresciallo aveva il naso fine, e conosceva 
] suoi polli senza aver bisogno di palparli tanto sotto le 
piume. Capi subito il latino, e visto che non aveva a fere 
con un ingenuo, pensò di non dover sprecare altro fiato 
inutile e .si rinchiuse definitivamente in quel suo silenzio 
che, diceva l'Allegra « gli andava tanto bene a viso ». 

In quei tempi le strade ferrate erano ancora di là da 
venire, e il viaggio da Torino ad Alessandria non si 
faceva cosi presto. Si fermavano a pernottare in caserme 
di Carabinieri che trovavano per istrada. Il desinare 
era imbandito non per il solo Giovanni, ma anche per 
la scorta, soltanto il pagamento era tutto a carico del 
primo. Doveva dormire coi Carabinieri, che neppure di 
notte osavano lasciarlo solo', e pare che le Caserme di 
quei tempi non fossero poi troppo pulite, perchè il povero 
Giovanni al suo arrivo in Alessandria si trovò letteral- 
mente' coperto di quei Mirmidoni ed cUtri popoli diversi 
di cui parla il Borni nel suo famoso capitolo al Fraca- 
storo; vero martirio per l'Allegra, che fu fino agli ultimi 
giorni della sua vita zelante per la nettezza come un 
quaquero. 

Cosi viaggiando e soggiornando, un po' con le manette, 
un po' senza, e pagando sempre a borsa aperta, fu con- 
dotto in Alessandria nelle carceri della Cittadella, ove 
erano già rinchiusi, a disposizione del Fisco Militare, gli 
altri inquisiti del 1833, sotto il regime di quel Generale 
Galateri, il cui solo nome faceva allibire come quello 
della Befana. 
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IX. 



Chi fosse il Galateri lo ha oramai detto inappellabil- 
mente la Storia (1). Era un birro in divisa da generale, 
ed un birro della peggiore specie. Ciolui il quale ebbe 
cuore di ordinare che il Vochieri, tratto al patibolo, fosse 
fatto passare sotto le finestre della madre, non ha più 
d*uopo di essere giudicato : si è condannato da se stesso 
alla esecrazione di tutti i secoli, finché vi sarà al mondo 
una sola anima generosa. — Era un birro che odiava i 
suoi carcerati, e per non maledirne la memoria, bisogna 
pensare che chi odia ha entro T anima il castigo più 
terribile della propria malvagità: cosi Santa Teresa non 
odiava Satana, quando ne concepiva quella definizione 
sublime, che basta da sola a dimostrare l'altezza di mente 
e di cuore dell'isterica Spagnuola : ^ èun essere infelice 
che non 'può amare! ». 

Tale il carceriere nelle cui unghie era venuto a cas- 
care il povero Giovanni. Arrogi che, non saprebbesi 
come, colui s'era cacciato in capo che quest'ultimo suo 
ospite fosse il più terribile di tutti; se lo figurava come 
il Gran Lama di tutte le Sètte, eh' egli odiava con la 
sete di sangue di una Jena. Lo chiamava Robespierre, 
ed aveva giurato a sé stesso, e l' aveva detto, ed era 
stato riportato al povero prigioniero, che non se lo sa- 
rebbe lasciato uscir dalle mani vivo. 

Da principio però volle giocar di astuzia e lo trattò 
con seducente dolcezza. S'era fisso in mente che l'AUe- 



\ 






(1) Vedi Brofperio, Bersezio, Ricotti, Weber, e tutti gli Sto- 
rici del tempo. 
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gra sapesse di gran cose, fosse a parte d'importantissimi 
segreti, la conoscenza dei quali avrebbe fornito al Go- 
verno, cioè a lui, Galateri, larga messe di arresti, di 
condanne e di impiccagioni, e sperava d'indurlo con le 
buone maniere, con le promesse, con le lusinghe ad una 
Confessione genercUe ! Non si ingannava nel primo sup- 
posto, ma quanto s'ingannava sull'uomo con cui aveva 
a fare I E forse l'anima sua, bassa come l'anima di tutti 
i crudeli, non era in grado di pur comprendere la ge- 
nerosità e la grandezza di chi era capace di sacrificare 
la propria testa, anziché vilmente tradire i compagni e 
comperare l'impunità con la infamia . . . Non aveva però 
tutti i torti, perchè, pur troppo, di costoro ne aveva 
trovato più d'uno fra i suoi prigionieri di Stato . . . 
Non malediciamoli, compiangiamoli, come faceva l'Alle- 
gra. Ninno di noi è certo che, messo alla prova — e 
quale prova! — saprebbe. essere più forte di loro. 

Intanto é un fatto che dapprincipio il Galateri volle 
fare al nostro Giovanni patte de velours. Gli permise 
quasi subito di scrivere al padre (ben inteso sotto la più 
scrupolosa sorveglianza) onde già alla data del 3 settem- 
bre 1833 rinviensi questo bigliettino, gelosamente con- 
servato dal paterno amore, come le lettere dell'esiglio: 

« Carissimo Padre, 

« Cittadella d'Alessandria. 

« Era desideroso di darvi delle mie notizie ; rese paghi 
« li miei desideri benigna concessione di S. E. il Gover- 
« natore. 

« In salute sto benissimo. Spero che anche voi godrete 
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« di buona salute : mi sarà oltremodo gradito il saperlo 
« da voi e l'esserne cerziorato. 
« Con vivo affetto sono 

<c II vostro affezionatissimo figlio 
« Giovanni. » 

Gli diede pure, come fanno gli osti coi forestieri di 
riguardo, uno dei migliori alloggi dello stcLbUimento. E 
il povero Giovanni, che era sempre più preoccupato degli 
altri che di sé stesso, potè scrivere al padre, esagerando 
anche per consolarlo^ il suo buono stato: 

« Carissimo Padre, 

« Cittadella, li 12 ottobre 1833. 

« Mi causò gravissima tristezza lo intendere come la 
« vostra salute fu in questi giorni maltrattata : peggior 
« disgrazia non mi potrebbe accadere. Dunque vi prego 
« a cingervi di coraggio e di pazienza, sperando in Dio 
« come faccio io. 

« Di salute sto benissimo e non fui mai incomodato. 
« L'Ili. General Comandante ebbe la bontà di concedermi 
« una delle più belle stanze che vi siano nella cittadella 
« — ha quattro finestre, due volte a levante, due a 
« mezzodì. Sia mille volte benedetto ! quanta gratitudine 
« voi sentiate a questa nuova non mei potrei imaginare, 
« perchè tutta non conosco ancora la piena del vostro 
« amore paterno. 

« Fatemi di grazia due righe di risposta. 

« Con filiale riverenza ed affetto mi proffero 

« Il vostro Devotissimo figlio, » 



ff 
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Gli si concedettero anche dei libri : un Dante e un 
Petrarca, e questi furono il sollievo della sua lunga pri- 
gionia; poteva però leggere solo di giorno, perchè di 
notte era lasciato al buio, benché diversamente, con 
pietosa menzogna, ne scrivesse al padre. 

Fu subito sottoposto ad un lungo interrogatorio dal 
Galateri in persona, ma l'Allegra non si lasciò sfuggire 
una sola parola che potesse danneggiare sé od altri. Agli 
eccitamenti fattigli più e più volte di aprirsi, con una 
pronta ed aperta confessione, la via alla clemenza e mi- 
sericòrdia del Re, rispose « che nulla aveva da confes- 
sare, perché nulla si sentiva pesare sulla coscienza i>. 

— « Vedremo se persisterete a dire cosi quando vi da- 
remo le prove; noi abbiamo dei testimoni 1 » — gli disse 
il Governatore. 

— « Sarò ben lieto di conoscerli e di sentire quali 
accuse si possano portare contro di me. — Anzi io nulla 
di meglio desidero che di sentirmi formulare delle nette 
accuse, perchè quando saprò di che cosa precisamente 
sono incolpato, allora, ma allora soltanto, potrò portare 
anch'io le mie difese ». 

Era un tentativo di scoprir terreno che faceva l'Al- 
legra con queste parole; cercava di conoscere ciò che 
si sapeva e ciò che era rimasto ancora segreto. Ma il 
Galateri non era uomo da cadere in simili tranelli, e non 
abboccò l'esca. — Finì senza aver precisato nulla, e nel 
rimandarlo in carcere, gli disse in via di paterno ammo- 
nimento — riflettesse bene ai casi suoi e qualunque 

ora credesse di aver comunicazioni da fare, chiedesse 
liberamente udienza che gli verrebbe accordata. 

Da questo primo interrogatorio l'Allegra ritrasse mo- 
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tivo più di rallegrarsi che di temere. Gli parve di aver 
scoperto che fin allora sul suo conto si aveva più un 
sospetto, che una prova di reità, e poco o nulla si sapeva. 
Chi sa ? forse non era che il semplice suo nome saltato 
fuori dalla bocca più incauta che colpevole di qualche 
inquisito, ed a quei tempi ed in afl'ari di simil genere, 
non occorreva più di un sospetto per far arrestare un 
uomo. Bastava poi un'ombra di sospetto per arrestare 
lui già processato nel 1821. 

Si senti rinfrancato e tornò in carcere con un coraggio 
da leone. 

Al primo interrogatorio tenne dietro ben presto un 
secondo ; ma neanche in questo si conchiuse di più. Ac- 
cuse vaghe ed indeterminate da parte degli inquisitori, 
franche e risolute negative da parte sua. Vanti di sa- 
pere gran cose, di aver testimoni irreprovabili, di tenere 
prove schiaccianti, ma non tratti fuori né gli uni né 
le altre. Si convinse che si cercava di intimidirlo e di 
coglierlo di sorpresa, perchè si tradisse da sé stesso/ e 
sperò veramente che il timore sarebbe stato maggiore 
del danno. — Non sapevano nulla! 



X. 



Neanche gli amici del nostro Allegra, tra cui l'avvocato 
Colla, potevano persuadersi che la cosa fosse poi tanto 
seria. Certo il suo arresto, quantunque temuto da tempo 
col presentimento dei cuori aflTezionati, fu un colpo di 
fulmine per tutti ; ma il Colla, che lo aveva quasi a quo- 
tidiana convivenza, che ne godeva tutta la più aperta 
fiducia, non avendo mai nulla penetrato delle terribili 
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imprese, a cui il nostro incorreggibile Giovanni consa- 
crava tutto il tempo lasciatogli libero dallo studio^ s*il- 
ludeva fino al punto di non crederle vere e da sperare 
che il solo equivoco avesse cagionato l'arresto. Ancora 
non conosceva tutta la fiera tempra del carattere di 
quell'uomo, il quale anche alle persone più intime sa- 
peva lasciar conoscere soltanto quello che credeva op- 
portuno, e pur conciliava in modo mirabile questa virtù 
del segreto con la virtù deDa lealtà e della franchezza. 
— « Al Colla » diceva egli — « avrei confidato ogni 
mio segreto, ma né al Colla, né ad alcuna persona più 
cara potevo confidare quelli che erano anche segreti 
altrui ». 

Appena quindi conosciuto l'arresto e il luogo di de- 
tenzione dell'Allegra, l'avvocato Colla si era affrettato 
a fare tutto ciò ohe da lui dipendeva per conoscere 
bene i fatti e giovargli. Scrisse ad Alessandria: lo rac- 
comandò ai suoi amici; ma tutti, ripeto, s'illudevano cre- 
dendo che la cosa non fosse tanto grave. 

Frattanto, dopo i due interrogatori a cui era stato 
sottoposto nei primi giorni del suo arrivo in Alessandria, 
l'Allegra non era più stato chiamato, e ciò lo aveva 
sempre meglio confermato nella persuasione che poco 
nulla si sapesse dei fatti suoi, e mancasse al Gk)verno 
(^ni prova. Questa speranza, aggiunta alla considera- 
zione che, se davvero non si aveva niente in mano 
contro di lui, il dimostrare franchezza avrebbe dovuto 
concorrere a dissipare più presto i sospetti concepiti 
sul suo conto, lo indusse a ricorrere senz'altro per es- 
sere scarcerato, benché appena fossero corsi tre mesi 
dal giorno del suo arrestò. 
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E cofi la data del 26 dicembre 1833, diresse una sup- 
plica al Re del seguente tenore: 

« Sacra Real Maestà, 

«Giovanni Allegra, avvocato patrocinante in Torino, 

< espone divotamente che in sul finir di Agosto venne 
« tradotto nelle prigioni della Cittadella di Alessandria 
« ed ivi dal Regio Fisco Militare inquisito di mene sedi- 
« ziose. 

« A lui giova di sperare e di credere non risultino dalle 

« 

« Fiscali indagini quei gravami di che venne incolpato : 
« si lusinga pur anche siansi raccolti argomenti ed in- 
« dizi atti a rimuovere le sospizioni concepite contro 
« di lui. 

« Premendo quindi all'esponente di essere liberato dal 
« carcere, e di ripigliare l'esercizio della sua professione 
« a proprio sollievo, non che del padre vecchio ed infermo, 
« per dileguare ogni avanzo di sfavorevole dubbio, invoca 
« egli la paterna Clemenza dell'Augusto suo Principe of- 

< ferendosi pronto ed obbediente a quelle cautele di tu- 
« telar Polizia, cui per avventura piacesse alla Sovrana 
« Saviezza d'imporgli in via economica. 

« Laonde ae ne ricorre alla Maestà Vostra con fede 
« del succennato processo — umilmente supplicandola si 
« degni pei sovr'esposti motivi e per tratto singolare 

< della R. sua Grazia, ordinare che, tronco il corso al 
« criminale procedimento, sia l'umile supplicante ren- 
« duto al suo padre, e liberato dal carcere ». 

Questa supplica fu, con lettera di preghiera e di ac- 
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oompagnamento, appoggiata al Presidente Gimella, ma 
non sorti effetto di sorta, e certo lo stesso Allegra nel 
fondo dell'animo suo, poco o punto sperava di vederla 
accolta. Non lo sarebbe stata, a giudicarne dalle lun- 
gaggini con cui gli si era procrastinata la facoltà di 
tornar dall'esilio, e tenuto conto dell'accanimento con 
cui si proseguivano i processi dalla Commissione Stror 
ordinaria, neanche se veramente il Fisco Militare avesse 
continuato a sentirsi a mani vuote, ma pur troppo chi 
cerca trova, e il Fisco Militare aveva trovato qualche 
cosa! 

« 

Una sera, quando l'Allegra si era già coricato per 
mancanza di lume, senti un insolito remore di passi nel 
corridoio; quel remore si arrestò alla sua porta; scor- 
sero i pesanti catenacci, ed ecco entrare una guardia 
mandata dal Q-overnatore. Il prigioniero era fatto ve- 
nire a nuovo esame. 

La chiamata improvvisa, l'ora insolita, quel presen- 
timento che di rado falla quando predice sventure, 
mentre falla quasi sempre quando promette consolazioni, 
lo avvertirono che v'era qualche cosa di serio per aria. 

Si alzò, si vesti in fretta, e per^certi corridoi e certe 
scale, al lume di lanterne che facevano pensare al Con- 
siglio dei X e al Ponte dei Sospiri, fu introdotto davanti 
all'Ufficio inquirente. Un altro accusato già si trovava 
presente, e la vista di questo personaggio nuovo, quan- 
tunque ignoto all'Allegra, non gli presagi nulla di buono. 

E di fatti si trattava di un confronto con un propa- 
latore. — 11 Fisco Militare aveva trovato un primo 
Giuda ! 

L'Allegra ben seppe e mai non dimenticò il nome di 
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quel miserabile. Non lo pronunciava però mai. — « Era 
un infelice » -!- diceva — « che io non conoscevo e dal 
quale non ero conosciuto. — Non gli avevo mai fatto 
né male né bene, ned egli mi odiava. — Ma era un'a- 
nima debole che non aveva resistito ai colpi della sorte. 
Gli avevano detto che per salvare se stesso bisognava 
che denunziasse gli altri, ed egli denunziava tutti quelli 
il cui nome gli soccorreva alla memoria ». 

Costui, pur ammettendo di non conoscerlo, e di non 
averlo mai veduto, gli dichiarò però in faccia sapere di 
certo, per averlo inteso da altri affigliati, che uno dei 
Capi dei Veri Italiani di Torino si chiamava col nome 
di Giovanni e col cognome di Allegra. Interrogato alla 
sua volta l'Allegra che cosa sapesse dire, rispose con 
tutta calma che nulla aveva da dire: domandava solo atto 
nel verbale che lo stesso testimonio con cui era messo 
in confronto, confessava di non «conoscerlo, e di non 
averlo mai veduto. Che quindi non gli pareva si potesse 
portare a prova di sua reità la semplice' allegazione di 
aver sentito pronunciare il suo nome, senza che si sa- 
pesse da chi, senza che si potesse affermare che fosse 
stato pronunciato a. ragione anziché a torto. « Prote- 
stare quindi solennemente contro simili mezzi di con- 
vinzione che gli parevano affatto inattendibili ». 

Chiuso il verbale, furono rimandati entrambi alle loro 
celle. Ma nell'uscire per uno stretto corridoio, l'Allegra, 
passando a canto all'infame delatore, potè susurrai^li: 
« Sciagurato! non sai tu dunque preferire la morte 
all'infamia, che compri la vita al prezzo dell' altrui 
sangue »? Ma l'altro alzando cinicamente le spalle ; — 
« Va là! va là! tu declami perché sei rinchiuso in questa 
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gabbia da poco — non passeranno sei mesi che denun» 
zierai anche tuo padre per salvarti la pelle! » — e 
l'Allegra rientrò neUa sua cella ruggendo, non per l'in- 
teresse suo, ma per lo spettacolo di umana bassezza a 
cui aveva assistito. — Quell'uomo che compativa tutte 
le debolezze, odiava una cosa sola — la viltà, e do- 
vunque la scorgeva, la fulminava. 

Del resto uscì da questa prova anche più rinfrancato 
che non ne fosse uscito dalle altre. Oramai aveva posto 
a cimento le sue forze e le sentiva pari al tremendo 
assunto: salvar possibilmente se stesso, ma indubbiamente 
ed a qualunque prezzo i compagni. 

Passarono altri lunghi giorni di sosta, poi fu richia- 
mato nuovamente al cospetto de' suoi giudici, se pur 
giudici si potevano chiamare quelli che cercavano forse 
la verità, ma certo con l'unica speranza, anzi con la 
convinzione già formata, che la verità stesse tutta dalla 
parte dell'accusa. 

Dopo il primo confronto con quell'ignobile propalatore, 
una sola e continua trepidanza agitava il cuore e la 
mente del misero prigioniero: « fino ad ora pare che 
non abbian fatto piegare che un povero diavolo pescato 
fra i gregari, ma se giungessero anche a piegare l'animo 
di qualcimo dei Capi? Se domani mi vedessi di fronte 
all'Azzario, al Re? Se restassi solo contro agli altri? Il 
mio silenzio non varrebbe più a nulla, e cento poveri 
giovani che noi abbiamo tratto nelle congiure, paghe- 
rebbero il fio della nostra viltà 1 ». 

Perciò quando venne nuovamente chiamato a confronto, 
mentre saliva la scala che conduceva alla sala d'inter- 
rogatorio, quasi gli mancava il fiato per la trepidazione 

11 
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che , al primo aprirsi della terribile porta , gli si affac- 
ciasse qualcuna delle figure ben note La porta si 

aperse» ma anche il suo cuore si allargò. La persona 
che stavagli a fronte, se non gli era ignota^ non aveva 
però a £ar nulla coi capi. 

Il nome di coloro che avevano fatto male a lui non 
pronunciava, e non disse mai il nome del secondo pro- 
palatore, come mai non disse il primo. 

Era anche costui un cospiratore di secondo ordine, 
però ne sapeva assai più dell'altro. Aveva ne' suoi co- 
stituti dichiarato che la sua associazione ai Veri Italiani 
era avvenuta, non a quattro occhi come generabnente 
si soleva, e come tanto aveva raccomandato l'Allegra, 
ma fra tre o quattro, e con questi tre o quattro, d'al- 
cuno dei quali era intimo amico, era intervenuto alcuna 
volta a certi segreti ritrovi dei liberali. 

Aveva affermato ricordarsi che in queste circostanze 
si era trovato anche con uno che gli era stato detto 
essere l'avvocato Allegra e gli si era segretamente in- 
dicato come uno dei capi del Gomitato Centrale. Aveva 
aggiunto che, se lo vedesse, probabilmente lo riconosce- 
rebbe. Per procedere appunto a .questo confronto di ri- 
conoscimento gli fu l'Allegra condotto dinnanzi. 

Appena l'Allegra lo vide, lo ravvisò. — Se il propa- 
latore pure lo riconosceva, èra spacciato; non bisogna 
dimenticare che, a quei giorni di sangue, la semplice 
diffusione di uno scritto rivoluzionario poteva essere pu- 
nita di morte. — Pure l'Allegra non si perdette di animo 
e serbò fermo e tranquillo contegno. 

Il propalatore esitò! — Raccontano che Mario, pri- 
gioniero di Siila, facesse con un'occhiataccia fuggire lo 
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schiavo Cimbro che gli avevano mandato in carcere per 
ucciderlo. E lo Allegra aveva, alle occasioni, uno sguardo 
che non disgradava quello di Mario. Fu quello sguardo, 
fu il suo contegno che sconcertò il propalatore e lo fece 
esitare ? Fatto è che non gli bastò l'animo di dire : l'indi- 
viduo che mi sta davanti è indubbiamente quello di cui 
parlai ne' miei costituti. Disse che gli pareva desso, che 

però non ne era sicuro ; che distintamente l'aveva visto 

una volta sola, di sera, in una camera ove si trovavano 
parecchie persone, e illuminata da una sola candela posta 
sovra un tavolo. La persona a cui aveva alluso ne' suoi 
interrogatori, stava seduta in un angolo sopra un cas- 
settone, in modo che la luce non la prendeva in pieno, 
ed aveva pochissimo parlato. 

L'Allegra chiese lo si interrogasse se quell'individuo 
fosse alto o basso , complesso od esile della persona. Il 
propalatore rispose che, veramente, gli pareva più alto e 
più esile di quello che aveva in confronto. 

L'Allegra fece allora osservare che vestiva ancora gli 
stessi abiti del 1832, quando gli èra stato concesso di 
tornare a Torino, e siccome tuttora gli stavano beni&* 
Simo addosso, non si poteva sospettare che egli fosse di- 
ventato più grosso, e tanto meno più basso! 

Chiese ancora che si interrogasse il testimonio, se tro- 
vasse corrispondente la sua voce a quella del misterioso 
individuo che aveva visto quella tal sera. E il propala- 
tore neanche qui diede risposta soddisfacente all'accusa, 
perchè dichiarò che, a dir vero, colui di cui egli par- 
lava gli era parso avere voce assai più fioca che non 
quella del prigioniero con cui si trovava in confronto. 

E l'Allegra anche di questo chiese esattamente risul- 
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tasse dal verbale, ed inferiva: « costui vide una sola 
volta, di notte^ al lume d'una sola candela uno che non 
conosceva, ma che gli fu detto essere l'avvocato Allegra 
— può essere stato male informato. Colui era alto, io sona 
piuttosto basso: colui era esile ^ io sono ben proporzio- 
nato: colui aveva voce debole e fioca — la mia voce 
voi la sentite... Mi pare che occorra ben altro per rite- 
nere dimostrato che quel preteso avvocato Allegra, Capo 
di un Gomitato Segreto, era una sola persona con me ». — 

E il delatore: — « io non posso né aflTermare né esclu- 
dere che colui, che mi venne indicato come l'avvocato 
Allegra, fosse l'individuo che mi sta dinnanzi ». — 

Ma intanto che faceva cosi trionfalmente le sue ra- 
gioni, l'Allegra in cuor suo benediceva a quella povera 
candela, che aveva illuminata di cosi scarsa luce la scena 
descritta dal suo contradditore. Perché tutto quanto 
costui aveva deposto era vero, e l'individuo nascosto 
nella penombra e seduto sul cassettone, era proprio lui 
Giovanni Allegra, avvocato da Gostigliole di Saluzzo! 

Ma le prove non le avevano; e poiché pareva che 
anche quei giudici marziali avessero la debolezza di 
non condannare senza almeno un principio di prova , 
l'Allegra si riparava dietro la loro mancanza e diceva 
sempre « mi si adducan le prove, ed io sporrò le difese ». 

Questi non furono gli ultimi esami a cui dovette sot- 
tostare il nostro carcerato; Di quando in quando, ad in- 
tervalli anche di più mesi, egli veniva chiamato ad in- 
terrogatorio, or sovra una or sovra un'altra circostanza, - 
or sovra fatti già ripetutamente discussi, ora sovra fatti 
nuovi, secondo che una parola, una allusione, una data 
sfuggita a qualche altro inquisito, trovata in qualche fo- 
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glio sequestrato, o saltata fuori in qualche altra maniera, 
potevano spingere le indagini piuttosto in un senso che 
nell'altro. 

I due confronti però, raccolti religiosamente dalle sue 
labbra e sovra riferiti, furono quelli che posero in più 
grave pericolo il nostro amico. Le circostanze risultanti 
in ispecie dalle deposizioni del secondo delatore,, sareb- 
bero bastate, ove ne fosse emersa la prova, per condurlo 
diritto al patibolo. — Lo salvò l'incertezza dei propala- 
tori e la fermezza eroica del suo contegno. 

Superò cosi la prova e ne usci con tre potentissimi 
argomenti di consolazione — l'uno, che si perseguitavano 
gl'inquisiti fino all'accanimento, fino alla morte, ma si 
aveva la coscienza di ritenere necessarie le prove alla 
convinzione del reo; secondo, che se qualche gregario 
aveva vacillato, i capi erano rimasti incrollabili nel si- 
lenzio, almeno a suo riguardo; terzo, che egli se ne era 
tratto fuori senza pronunciare un nome solo, senza la- 
sciarsi sfuggire una sola parola che potesse anche in 
ombra danneggiare alcuno. 

Ma il R. Fisco, se mancava di prove legali, aveva 
però la certezza morale che l'Allegra, ex*-compromesso 
del 21, amico di Giovanni Re, dell'Azzario il cui nome 
ricorreva in tanti costituti, non poteva essere restato 
fuori dalle trame del 1833; ed in attesa di provarglielo, 
non se lo lasciava sfuggire di mano. — « Robespierre 
non uscirà vivo di qui finché ci sarò io » aveva detto 
il Galateri, ed eseguiva con precisione militare questo 
programma. 



xr. 

Cosi passò il 1833 — venne e passò il 1834 — si entrò 

nel 1835 senza alcun cambiamento per il povero Allegra. 

Il Maresciallo che l'aveva scortato ad Alessandria, gli 

aveva predetto che il suo sarebbe un affare lungo, e, 

pur troppo, era stato profeta. 

Qual era intanto la vita del misero carcerato in quei 
lunghi anni, di cui uno solo poteva bastare a logorare 
la vita d'un uomo? Il sistema cellulare più rigoroso ed 
assoluto gli era applicato, né mai durante tutto il tempo 
della sua detenzione, gli venne concesso un compagno; 
solo interrompevano la tremenda solitudine gli incon- 
cludenti interrogatorii, ed anche questi ad intervalli sem- 
pre più lunghi di mano in mano che passavano i mesi 
e gli anni. 

Talvolta i carcerieri si degnavano di barattare con 

lui qualche parola , ma come tutti i salmi finiscono in 

gloria , cosi tutti i loro discorsi , intavolati con troppo 

evidente scopo, finivano col consiglio più o meno diretto 

dì contentare il Governatore confessando sinceramente 

tutto. E a questi non chie.sti consigli susseguivano, per 

lo più, visite del Galateri in persona, il quale veniva sotto 

pretesto d'ispezionare lo stato delle carceri e dei prigio* 

in realtà, per vedere se qualche cosa avesse 

di quello che aveva fatto seminare. Entrava 

I , serio serio — « Non avete nulla da comu- 

interrogava egli con voce dolce come il cate- 

la segreta — « Nulla, Eccellenza ! » — rispon- 

riabilmente iì prigioniero con fermo accento. 

girava sui tacchi e se ne andava. Poi non 
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tardava ad essere riportata dai guardiani la solita anti- 
fona « Sua Eccellenza è irritatissima contro di lei 1 Sua 
Eccellenza ha detto che, se non si decide a parlare, non 
lo lascierà più uscire di qui vivo! » — e l'Allegra — 
« Sia fatta la volontà di Dio! ». 

Quanto alla vita materiale, non gli era lasciato man- 
care nulla né di abiti né di alimenti, solo il paterno go- 
verno di gratuito non concedeva che l'alloggio ; tutto il 
resto doveva essere pagato dal prigioniero, e la retta 
mensile era generalmente di lire 100, che gli si mandavano 
da casa, ed erano versate nelle mani della Direzione. 

Ne fanno fede molti bigliettini del seguente tenore, 
trovati fra le carte dell'Allegra. 

« Preg.mo Sig. G. F., 

« Se vorrà consegnare al Signor Z. Aiutante, lire cento 
« pe' miei bisogni glie ne sarò grandemente tenuto. A 
« tal uopo le spedisco questo biglietto di ricevuta. 

« Cittadella d'Alessandria 

« Suo Dev.mo Servitore 
« Giovanni Allegra, avvocato ». 

Passava gran parte del giorno disteso sul suo lettuccio, 
legende i due libri che gli furono costanti compagni nella 
lunga detenzione; il Petrarca, e Dante principalmente. 
Aveva un Dante legato in pergamena, edizione di Ve- 
nezia, anno MD, e quel libro, che divise con lui la pri- 
gionia, usci dal carcere con lui, e gli fu inseparabile 
compagno della vita. 



Tutto il tempo che non dava alla lettura, lo passava 
in uno strano e commovente modo. ~ Vedemmo come 
io una lettera al padre egli vantasse le quattro finestre 
della sua segreta. In verità quella camera aveva un solo 
finestrino da cui fosse dato contemplare il cielo, ma quel 
finestrino era volto a mezz(^iorno e formava la delizia 
del povero recluso. Però esso era altìssimo da terra, e 
non vi sì poteva arrivare che arrampicandosi e tenen- 
dosi sospeso alle verghe di ferro che lo chiudevano. 
Questo esercìzio ginnastico egli fkceva c^ni giorno; e 
giunto alla sommità della ferriata, per potervisi sostenere, 
passava le braccia tra i buchi delle sbarre, e là, sospeso 
in aria, se ne rimaneva per delle ore e delle ore. Non po- 
teva vedere né campi, nà case, né persone, solo un lembo 
di cielo: — ma in quel cielo brillava il sole, quel sole 
ch'egli adorò sempre con la passione di un bambino. 
Una famìgiuola di rondini aveva piantata la sua pensile 
casa in quell'angolo dì fòbbricato: neanche il loro nido 
^li non lo poteva vedere , ma sentiva rall^:ro pigolio 
di quelle felici creature, ma qualcuna, slanciandosi ai lì- 
beri voli nello spazio dei cieli, passava a portata del suo 
guardo, ed egli la salutava piangendo, e dietro a quella 
immagine della libertà, della pace, della famiglia, volava 
sanguinando l'anima sua. 

Scendeva dal suo osservatorio alla sera, con le carni 
contuse, con le ossa fiaccate, ma col cuore sollevato da 
tre mortale che gl'infiltravano goccia a goccia 
irminabili della solitudine tremenda. Però le sue 
ticcia pagarono molto cara quella poca gioia; 
ntinuata pressione contro le sbarre delle se- 
»andrine, con tutto il peso del corpo da soste- 
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nere, fece ammalare le ossa di quelle povere braccia, 
per modo da produrre sovra entrambe un soprosso, il 
quale mai più non scomparve, stimmati gloriose del 
martirio di quel Santo, che le portò seco nella tomba 
quasi trofeo delle combattute battaglie. 

Nei giorni del riposo e della pace soleva qualche volta 
guardarle e palparle con compiacenza, ricordando le sof- 
ferte prove e il trionfo... ma gli amici che si trovavano 
per avventura presenti, non potevano nascondere una 
lagrima di commozione, non potevano difendersi da una 
stretta al cuore. Quelle membra insanabilmente piagate, 
muto ma eloquente testimonio di ciò che il venerando 
vecchio aveva fatto e soflTerto per la patria, imponevano 
dolorosa reverenza. Allora più sublime appariva la mo- 
destia e la semplicità di quelFuomo che solo non si ac- 
corgeva di essere tanto grande, e in chiunque aveva 
cuore capace di sentire, la venerazione si mutava addi- 
rittura in culto. 

Un brutto giorno gli venne inaspettatamente l'ordine di 
mutar prigione, e fu condotto in un'altra cella che era 
volta a settentrione e non aveva più il finestrino in alto, 
ma uno spiraglio in basso, a fior del pavimento, dal 
quale non si poteva vedere cosa alcuna, e quasi non pe- 
netrava la luce. 

Fu per il povero carcerato una vera sventura, e ne 
pianse come un fanciullo. 

Una malinconia tanto nera ed invincibile che mai non 
aveva provata l'eguale, lo assalse cosi ch'ei fu per smar- 
rir l'intelletto. Quel giorno non mangiò, non dormi, ed 
avrebbe ben presto finito per cadere ammalato, se for- 
tunatamente, quello che egli credeva un provvedimento 
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stabile e duraturo, non fosse stato solo transitorio. Lo 
si era mutato di segreta per far imbiancare l'antica, e 
il giorno dopo ebbe Tinefifabile gioia di vedersi ricon- 
dotto nella sua vecchia cella, resa più ridente dalla 
fresca mano di calce che le era stata data: ma « quel 
giorno senza sole » — narrava — « mi parve un secolo ! 

Cogli occhi pieni di lagrime ringraziò Dio che in tanta 
disgrazia, gli aveva risparmiato quell'ultimo tormento. 
E al primo raggio che lo venne a salutare, s'inginocchiò 
per terra a baciarlo come cosa santa, e benedisse il sole, 
immagine di quel Creatore supremo in cui mai non 
perdette la fede. — 

Un'altra consolazione grandissima aveva pure il povero 
prigioniero, la speranza di vivere abbastanza per salutare 
il giorno in cui Carlo Alberto si metterebbe a capo del 
movimento italiano. — « Che volete? — diceva — era 
sempre una mia idea fissa, che Casa di Savoja dovesse, 
una volta o l'altra, farsi liberale e diventare il vero 
strumento della redenzione d'Italia. Fin dal 1821, quando 
avevo visto Carlo Alberto Principe di Carignano ascritta 
ai Carbonari, io avevo concepito la grandiosa idea di 
un'alleanza fra principe e popolo, ed avevo sentito qual 
potente, irresistiMle aiuto alla nostra causa sarebbero 
stati l'esercito, la disciplina, la forza di tutto il fiero 
Popolo Piemontese, iscritto in massa per volere del suo 
Re, nelle file, fino allora disprezzate ed abborrite, di chi 
lavorava in segreto all'unità ed all'indipendenza d'Italia. 

Ogni fisima repubblicana mi si era dissipata dal capo, 
e mi ero persuaso che l'Italia non poteva sperare se 
non in un Principe italiano, mentre di Principi italiani, 
non indegni, ne vedevo un solo. 
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Nel nome di quel principe era stato carcerato : ma 
nel silenzio stesso della mia prigione, una voce interna, 
potente si che pareva venire dall'alto, mi andava ripe- 
tendo: « Verrà giorno in cui la Gasa di Savoia sarà la 
salute d'Italia — e tu lo vedrai ! » — 

Quest'idea, che dagli avvenimenti successivi vedemmo 
elevata al grado di una vera divinazione, consolò il car- 
cere e l'esilio di Giovanni Allegra ; maraviglioso esempio 
di politica preveggenza e di disinteresse lo sperar per 
la Patria in coloro stessi che erano gli artefici della sua 
privata sventura, e non odiarli, ma quasi amarli, dimen- 
ticando, per il bene pubblico, l'interesse privato! 



XII. 



Erano omai passati due anni dal suo arresto: gran 
parte dei procedimenti in quell'epoca luttuosa iniziati, 
erano stati compiuti e chiusi, ed ora pochi prigionieri 
rimanevano nelle segrete. Solo per l'Allegra, nessuna 
novità e nessun cambiamento, e la solita canzone del 
Galateri : « Robespierre deve marcire in carcere o pro- 
palare. » 

Un giorno il nostro Giovanni stava facendosi radere. 
Barbieri estranei non erano ammessi nelle prigioni di 
Stato, e gli stessi Secondini erano incaricati di tal bisogna. 
Attendeva a quell'ufficio per l'Allegra uno di quei guar- 
diani fra i meno ruvidi e brutali, uno anzi che aveva da 
gran tempo mostrata affettuosa premura e viva commi- 
serazione per il povero Giovanni. D'un tratto costui, 
sempre maneggiando il rasoio, e parlando a voce bassa, 
usci a dirgli: « Mi promettete il segreto? ho a farvi 



— 172 — 
una proposta » E venne esponendogli come esso, per 
l'affetto che gli aveva posto, andasse da qualche tempo 
riflettendo alla sua misera condizione. Speranza che fosse 
ben presto per cessare non esservene alcuna. Da parec- 
chi mesi la sorte della maggior parte degli arrestati 
essere in bene o in male decisa. Se il Fisco Militare 
non aveva fino allora trovata prova sufflciente per con- 
dannare anche l'Allegra, non doveva più sperare di tro- 
varla in seguito. Certo avevano preso il partito di so- 
stituire la via economica alla giudiziaria lasciandolo, 
indefinitamente privo della libertà, languire in quella 
segreta. Era la prigionia perpetua che gli era destinatal 
— Che iàre? Un solo mezzo rimaneva — la fuga. Questa 
fuga ^li veniva a propoi^liela. Da molto tempo ne an- 
dava mulinando tutti i particolari di attuazione, ed ora- 
mal aveva maturato ogni cosa. Si sceglierebbe l'ora 
dell'imbrunire, quando, prima d'accendere i lumi nei cor- 
ridoi ed intimare il silenzio notturno, si procedeva all'i- 
spezione dei catenacci e delle inferriate di ogni cella. 
Egli stesso gli porterebbe segretamente in camera una 
divisa da secondino; cosi camuffato, ^li stesso lo scor- 
terebbe fuori del mastio, e l'oscurità, l'assisa, la sua com- 
pagnia, ingannerebbero con c^ni facilità la guardia. Usciti 
sugli spalti, una corda, da lui prima fissata in lu(^ 
meno soletto alla sorveglianza delle sentinelle, gli da- 
rebbe agevolezza di calarsi dal muro, scendere nei fos- • 
sati della cittadella, e di qui uscire senz'intoppo all'a- 
perto: in luogo designato e non discosto troverebbe una 
vettura a due cavalli pronta a trasportarlo lontano; su- 
perate queste difficoltà con un po' di fortuna, non gli 
Bere difficile giungere alla vicina ligustica ri- 
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viera, e mettere la immensità del mare fra sé e i suoi 
persecutori ; oppure slanciarsi fra i monti, e guadagnare 
i confini della libera Elvezia. 

Non si poteva negare che il progetto presentava delle 
attrattive, ed appariva concepito in modo da offrire 
qualche speranza dì riuscita. — La libertà ! questo nome 
non poteva a meno di far palpitare il cuore del povero 
prigioniero 1 

Ma ben presto la sua nobile natura, sempre più oc- 
cupata degli altri che di sé stessa, gli suggerì quest'ob- 
biezione: «Ma e di voi che avverrà, quando io sarò 
fuggito? Non si tarderà a scoprire che non ho potuto 
farlo senza la connivenza di qualcuno ; si sospetterà facil- 
mente di voi; sarete arrestato e posto in mio luogo. . . 

— « Ho pensato anche a questo » — rispose il gene- 
roso carceriere — « io non potrei rimanere qui dopo la 
vostra fuga; verrò con voi, vi seguirò fino in capo al 
mondo. Ho ancora buone braccia, e saprò guadagnarmi 
la vita : fui soldato, e non ho paura ...» — 

— « Ma dii^raziato! e la moglie, e i figli vostri? Essi 
non potranno seguirvi 1» — 

— « Chi sa, un giorno 1 Intanto , apprendendo l'opera 
generosa che li ha separati dal padre, non avranno più 
vergogna di formare la famiglia d'un birre, e mi ame- 
ranno di più ancora ...» — 

Ma invano si affaticava il generoso carceriere. Dopo 
le riflessioni che abbiamo dette, l'Allegra non poteva 
più rimanere incerto. « E tu accetterai il sacrificio di 
questo -povero diavolo per salvare te stesso? Getterai 
nel lutto e nella miseria una famiglia, metterai a repen- 
taglio la vita di un uomo che non ti deve nulla, e tutto 
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questo perchè? perchè sei annoiato di stare in carcere ! 
No, no ! sono stato forte fino ad oggi, e, . se piace a Dio, 

10 sarò fino alla fine. Ho salvato i compagni, non pre- 
giudicherò un estraneo. Se sono in carcere è perchè 

' ho voluto esservi, e poiché vi sono, il mio dovere è uno 
solo — quello di restarvi. > 
E rifiutò recisamente, assolutamente, pertinacemente. 

11 guardiano lo pregò, lo supplicò, insistette, pianse per- 
fino, ma tutto fu inutile; egli rimase incrollabile. 

L'Allegra raccontava commosso Tatto generoso del se- 
condino; e quando gli si obbiettava che questo forse era 
un tranello tesogli dal Governatore astuto, per mandarlo 
più sicuramente in rovina : « No, no » — interrompeva 
con voce tonante e sdegnosa — « non calunniate un 
uomo ch'io ebbi tempo a conoscere ed amare » — e i 
suoi occhi s'empievano di lagrime. 

D'allora in poi quel guardiano che, ad opinione del- 
l'Allegra, sotto la spregiata veste del birro nascondeva 
un cuore nobile come quello di un Re, divenne un suo 
amico carissimo. Il suo nome mai non fu cancellato dalla 
memoria dell'Allegra riconoscente; lo aveva messo ac- 
canto a quello del ciabattino di Marsiglia^ e nel nome 
loro benediceva al popolo tutto, che egli riteneva tutto 
nobile e generoso. « Il popolo — diceva — è come un 
fanciullo, naturalmente ingenuo e buono; ma, appunto 
perchè fanciullo, è fàcile ad essere traviato, e quando è 
traviato diventa spaventosamente cattivo; ma in tali 
casi di chi la colpa? di chi gli soffia nell'ingenuo cuore 
le maligne passioni, di chi gl'infiltra le male massime, 
e facendosi credere suo amico affezionato, e sopratutto 
disinteressato, se ne fa docile strumento di ambizione e 
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di cupidigia. Povero braccio forte e robusto, se cade 
sotto l'impero di una testa ignobile e cattiva, produce 
opere ignobili e cattive come il concetto che le ispira, 
ma vorrete voi darne la colpa al braccio? mai noi la 
colpa è tutta quanta della testa ! » — 

E con questi savi ragionamenti, il povero Allegra, de- 
mocratico vero, fini per trovarsi agli antipodi della ca- 
nea di democratici falsi che ne ringhia intorno, e si 
senti qualche volta gabellare per un parruccone retro- 
grado, che 

« A detta di Caino 
Abele era un codino! » 

XIII. 

Sarebbe stato felice, per quanto glielo permetteva la 
sua misera condizione, se avesse potuto vedere qualche 
volta il padre; ma in tutto il tempo della sua detenzione 
non ebbe mai il conforto di poterlo abbracciare » nean- 
che una volta. Appena gli era concesso di ricordarsi a 
lui con brevissime lettere, come queste; 

« Carissimo Padre, 

« Cittadella, li 15 giugno 1B34. 

« Vi prego di darmi delle vostre nuove, delle quali 
« sono privo da due mesi : in ciò mi fete un singoiar 
« beneficip, recandomi grandissimo conforto. La mia sa- 
« Iute è in buonissimo grado. 

« Con sincero amore ed ossequio mi proffero. 

« Il vostro dev.mo Figlio. » 
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« Carissimo Padre, 

<c Di salute sto benissimo malgrado gli estivi calori : 
« prego Iddio acciò vi conservi e vi accresca la vostra 
« mediocre salute. 

« Con filiale ossequio vi abbraccio e mi proflfero. 

« Il vostro dev.mo Giovanni. » 

« Cittadella, 8 d'agosto 1834. » 

« Carissimo Padre, 

« Cittadella, 26 dicembre 1834. 

« L'ultima vostra mi ha consolato in ogni sua parte^ 
« salvochè temo che il freddo invernale possa indebolire 
« la gracile vostra salute : ma spero in Dio che vi pre- 
« serverà da maggiori incomodi in mezzo alla vostra 
« aflaitta esistenza ; e di tanta grazia lo prego incessan- 
te temente e con fervore. Io sto benissimo, e seguendo 
« il vostro avviso di ripararmi dall' asprezza della sta- 
«gione, mi feci un soprabito: lo voleva di castorina; 
« essendo poi questa poco buona, il soprabito mi riusci 
« di panno verde, caro anzi che no ; pazienza ! 

« L'anno nuovo è imminente ; gradite adunque, padre 
« mio amatissimo, gli augurii del vostro povero figlio. 
« Vi doni il Cielo un tesoro di beni veraci e perenni ! 

« Con profondo ossequio vi abbraccio, ed implorando 
« la paterna benedizione, mi proffero. 

« Il vostro dev.mo figlio Giovanni. » 
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Quel chiedere la paterna benedizione pareva quasi un 
inconscio presentimento della tremenda sventura che, 
cumulo supremo a tanti mali, doveva colpire il povero 
Giovanni. 

Nel 1835 suo padre mori; mori senza averto più riveduto, 
lontano dal figlio dilettissimo, portando nella tomba Tan- 
gosciosa incertezza di ciò che serbava l'avvenire a quel- 
l'essere tanto sfortunato e. tanto degno di migliore for- 
tuna. — Cosi il 1821 tolse a Giovanni Allegra la dolcezza 
amara di poter chiudere gli occhi alla madre — il 1833 
gli tolse quella di poter chiudere gli occhi al padre! 

Quando la infausta notizia gli fu recata in carcere, gli 
parve come se d'un tratto il terreno fossegli sprofondato 
sotto i piedi ; non vide più nulla, e cadde privo di sensi. 
Era l'ultimo e più terribile colpo che gli riservava la 
fortuna — lo colse in pieno petto, e quasi lo rovesciò. 

Cadde ammalato e stette parecchio tempo fra la vita 
e la morte. Aveva sempre davanti agli occhi l'immagine 
venerata del padre, sempre fisso nella mente quel pen- 
siero « Non lo rivedrò più mai! » e si sentiva come 
fulminato. La malattia che già l'aveva colpito in Marsi- 
glia, l'iterizia, lo colse di nuovo e con più forza. E in 
mezzo a' suoi tormenti fisici e morali, un timore orrendo 
lo agitava: « Se mi cogliesse il delirio! se perdessi la 
coscienza delle mie azioni! se nei vaneggiamenti della 
febbre io mi lasciassi sfuggire quel secreto che ho con- 
servato attraverso a lusinghe, a minacele, a pericoli di 
ogni maniera! Se un nome, un nome solo, mi sfuggisse 
dal labbro inconscio, e divenissi la causa della perdita 
anche di un solo di quelli che ho fino ad oggi salvati, 
col pericolo della mia vita ! Se tanta costanza, tanta forza 

12 
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e tanto martirio si facessero di un tratto inutili, e mi 
svegliassi dal delirio risanato ed infame! » — 

Questo timore gli toglieva il sonno. Ma la forza del- 
l'animo suo fu pari anche a tal prova. — « Bisogna che 
io sia sempre presente a me stesso » — si disse — « che 
io sappia domare la febbre, come ho domato tutto il 
resto. — Non voglio delirare e voglio guarire! » 

Non delirò e guari! 

Eppure poco mancò che tanta energia e tanta fermezza 
riuscissero inutili, non per sua, ma per cagione di un 
altro uomo che non aveva sortito anima cosi gagliarda, 
malgrado il suo coraggio e la sua virtù. 

I processi erano tutti finiti, meno due : quello dell'Al- 
legra e quello di un altro, che ancor languiva in una 
cella non lontana dalla sua. Non lo nomineremo, basti 
solo ricordare che era stato egli pure uno dei capi dei 
Veri Italiani, 

La severità di custodia che s'usava nei primi tempi 
erasi, come avviene, assai rallentata. Nell'ispezione che 
tutti i giorni sull'imbrunire facevasi ad ogni prigione, 
avevano i guardiani presa l'abitudine di lasciare aperte 
momentaneamente le porte, mentre andavano e venivano, 
per mutar acqua e per simili altri servizi che si fece- 
vano in quella circostanza. 

Una sera, sullo scorcio del 1835, mentre il guardiano 
s'era per poco allontanato, lasciando aperta la sua cella, 
l'Allegra, che di fresco entrato in convalescenza, comin- 
ciava ad alzarsi dal letto come prima, si vide irrompere 
nella camera un uomo, coi capelli irti, con la faccia 
sconvolta — era quel suo ultimo compagno di sventura, 
il quale, dirigendogli sommessa ma concitata la parola. 
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gli disse: « Allegrai io ne sono stanco! ornai volge il 
terz'anno che noi siamo qui rinchiusi, e non si vede 
speranza d'una fine. Io non posso più reggere e voglio 
uscirne! a qualunque costo uscirne! son venuto ad av- 
visartene per tua norma; io ho deciso di propalar tutto! 
In fine poi non si vive che una volta sola.... ». 

Ribolli il sangue nelle vene dell'Allegra a quelle spa- 
ventose parole. Lo afferrò per un braccio con mano con- 
vulsa e — « sciagurato ! » — gli gridò — « se tuo padre 
potesse alzare il capo dalla tomba e ti udisse, egli ti ma- 
ledirebbe!... ». 

Si sentiva il passo dei carcerieri che tornavano : il 
prigioniero si cacciò le mani nei capelli, ed usci fug- 
gendo. 

Quella notte l'Allegra non chiuse occhio; pensava alla 
<ìisperazione del suo povero amico, che egli amava e ve- 
deva sul punto di disonorarsi per sempre; pensava alle 
conseguenze funeste, che avrebbe avuto per tanti infelici, 
una propalazione di chi era stato a part« dei più segreti 
maneggi delle congiure e tutto sapeva ; pensava infine, 
rodendosi, che colui, il quale- aveva saputo resistere 
quando più era presente il pericolo, dovesse proprio 
perdersi d'animo ora che quel pericolo si era quasi di- 
leguato. L'Allegra infatti aveva omai fiutata l'aria, e 
«i era persuaso che gli ultimi giorni del lungo martirio 
dovevano essere vicini. E poiché non si era potuto con- 
vincerli di reità, bisognava pure che si decidessero un 
giorno l'altro a rilasciarli. 

Il mattino dopo, appena il carceriere gli entrò in cella 
per l'ispezione mattutina, l'Allegra prese il suo Dante — 
libro permesso — e, segnando un foglio, lo pregò di por- 
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tarlo all'altro prigioniero — 11 segno era al canto 27* del 
Purgatorio, là dove Virgilio dice a Dante: 

€ Figliuol mio 

Qui paote esser tormento, ma non morte. 

Ricordati, ricordati E se io 

Sovr^esso Gerìon ti guidai salvo 

Che farò or che son più presso a Dio? 

Credi per certo che, se dentro all'alvo 
Di questa fiamma stessi ben milFanni, 
Non ti potrebbe far d'un capei calvo. » 

Riferi la guardia che quegli lesse, nulla disse, e pen- 
soso restituì il libro. 

Ma ben Giovanni aveva saputo, dal suo stesso dolore 
per la morte del padre, trarre la nota che scese al cuore 
vacillante del suo povero compagno. 

S'era l'Allegra secretamente raccomandato a quel suo 
benevolo Secondino, perchè stesse attento e lo informasse 
se, per avventura, quell'altro avesse chiesto un collo- 
quio al Governatore. — Quel colloquio non fu chiesto : 
l'amico non propalò. 

Le predizioni del nostro Giovanni non tardarono ad 
avverrarsi, per quell'infelice, e non passò molto tempo 
che gli vennero finalmente riaperte le porte delle carceri 
alessandrine. Ne usci immacolato; ma il colpo era stato 
troppo grave e la sua natura non fu abbastanza forte 
per sostenerlo. Il misero usci infranto dalle prigioni di 
Stato e mori pazzo in un manicomio. 



XIV. 



Con la liberazione di quell'ultimo martire, degli arre- 
stati per i fatti del 1833 non rimase più in Alessandria 
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<ihe il povero Allegra, del quale nessuno sembrava che 
più si ricordasse. 

Se non che il Governo stesso pare che incominciasse 
ad esseme imbarazzato. Condannarlo legalmente non po- 
teva, liberarlo non voleva. Si aveva la morale certezza 
<;he Giovanni Allegra era uno dei capi del partito sov- 
versivo^ ma una vera prova non si era potuta raccogliere. 
Francesco di Modena non avrebbe forse avuto scrupolo 
<ìi farlo econonicarnente marcire in una carcere, ed anche 
di farlo condannare senza prove. Ma Carlo Alberto non 
era Francesco di Modena ; e il Governo piemontese; anche 
nei tempi peggiori della reazione, non si svesti mai di 
quella legalità che forma come la carattmstica del Su- 
balpino, popolo formalista e gretto, ma profondamente 
gcUantuomo. — Eppure le prove non mancavano e se 
furono sottratte allo sguardo linceo della polizia, lo si deve 
ad un vero miracolo di Dio. Quello stesso amico dell'Allegra 
che vedemmo a un pelo di spiattellare tutto volontaria- 
mente, si pose anche involontariamente nel pericolo di 
mettere la polizia sulla traccia di tutto. Malgrado le 
continue raccomandazioni dei più prudenti, fra cui l'Al- 
legra, e l'insistenza che le associazioni si dovessero fare 
a quattr'occhi e non si dovesse scrivere niente, colui 
aveva avuto l'imprudenza, per non dir la follia, di for- 
mare e tenere liste à' affigliati ^ nomi, scritti, e perfino 
lettere di G. Mazzini! Tutto ciò era nascosto in un doppio 
fondo del tavolo da lavoro nel suo studio, e fu un mira- 
colo se la polizia nelle minute perquisizioni fattegli all'e- 
poca del suo arresto, non si accorse di quel doppio fondo, 
e quindi non ebbe in mano tutte le fila della cospira- 
-zione. Fortunatamente quei terribili fogli poterono essere 
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distrutti da un altro amico che venne avvisato in tempa 
dell'imprudenza. — 

Lo scarcerare Giovanni Allegra era dunque diventata 
una necessità; ma non lo sì voleva né in casa né vicino- 
a casa. 

L'Imperatore Ferdinando d'Austria, successo nel 1835 
al padre Francesco I, aveva commutate le condanne di 
morte pronunciate contro i compromessi politici (firai cui 
il Gonfalonieri) nella deportazione in America, ove poscia 
sarebbero lasciati liberi. Il Gk)verno Sardo ebbe l'idea di 
seguirne l'esempio verso l'Allegra. Si fece indirettamente 
sentire a coloro che non avevano mai cessato d'interes- 
sarsi alla sua sorte, che il R° Governo, per tratto di 
sovrana bontà, non sarebbe stato alieno di aprire la 
gabbia, purché l'uccèllo acconsentisse ad una perpetua 
emigrazione nel Nuovo Mondo. Si voleva mettere l'im- 
mensità dell'oceano fra i felicissimi stati e il pericolosis- 
simo Robespierre. Lo si getterebbe sulle coste americane^ 
e là pensasse poi lui come morirvi nel modo che gli 
piacesse meglio. — Saluspopuli suprema lex esto. Gli 
amici dell'Allegra, smaniosi di trarlo dalla prigione, eb- 
bero la dabbenaggine di cader nella rete, e fecero in sua 
nome ricorso nel detto senso. 

Ed ecco che un bel giorno, dopo tanto tempo trascorsa 
senza che le Autorità si fossero più fatte vive a suo ri- 
guardo, l'Allegra venne improvvisamente chiamato dal 
Galateri, il quale lo interrogò a bruciapelo se fosse di- 
sposto ad espatriare, accettando temporario esigilo nelle 
Americhe, come aveva supplicato il suo Procuratore. — 
Ma l'Allegra da questo passo inferi che il coltello era 
jSnalmente venuto col manico dalla parte sua; la prese 
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larga, domandò tempo a riflettere, pose in campo mille 
difficoltà e fini chiedendo addirittura la scarcerazione 
senza Tesilio, oppure, se l'esilio ci doveva essere ad ogni 
costo, proponendo la Toscana, ed alla pe^o l'Inghilterra. 

Fece anche fSar uffici in alto da terze persone, fra cui 
il Cionte di Pralormo, Ministro di Stato, al quale era stato 
caldissimamente raccomandato, ed a cui dovette poi la 
sua liberazione. 

Gli fu fatto sentire, che una nuova supplica al Re sa- 
rebbe forse stata meglio accolta della prima, ed egli la 
stese senz'altro nei seguenti termini, che qui ancora te- 
stualmente si riportano per provare che quell'uomo non 
si è avvilito mai. 

« S. R. Maestà, 

« Giovanni Allegra, inchinandosi al Regio Trono, devo- 
€ tamente implora la Sovrana Clemenza. Il Governatóre 
« lo interrogò, se nell'atto d'impetrare la liberazione dal 
4c carcere, fosse pur anche disposto a spatriare siccome 
« supplicato ne avea il suo Procuratore. 

« Memore tuttora il misero detenuto della supplica da 
« lui rassegnata nel dicembre del 1833, ove proflTeriva 
« intiera obbedienza alle cautele di tutelar polizia che 
« ordinate sarebbersi, attende pur sempre salvezza e con- 
« forto dai benigni provvedimenti che piaceranno alla 
« Maestà Vostra. Siagli soltanto concesso di rappresentare 
« come la sua rovinata salute reggere non potrebbe né 
« a lunghi viaggi né ad aspro clima. Le rendite poi del 
« suo patrimonio sono ben tenui, e scemate ancora dalle 
« gravi e continue spese di malattia e di giornaliera sus- 
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« sistenza, verrebbero ad esaurirsi nel trapasso a lontani 
« paesi, mentre l'infelice cui son destinate mal potrebbe 
« compensarne la perdita , destituito guai è di forze e 
« d'industria. 

« Possano le preci di un infermo rìSnito dai patimenti 
■« trovar grazia appresso di Vostra Maestà! Possa un pro- 

* fondo ossequio ai Sovrani Decreti avvalorato da incol- 
« pabile condotta avvenire, velare e rìmovere i sospetti 
< concepiti contro di lui! 

« Ma se nell'alta sua saviezza non credesse opportuno 

* la Maestà Vostra d'ordinare la sospirata liberazione , 

* almeno sia traslocato il misero infermo a Saluzzo, ot- 
« vero a Mondovi, ove goder potrebbe aria men grave e 
« più salubre, con quelle agevolezze di semplice confino, 
« le quali, salva la custodia, ristorerebbero alquanto la 
« stanca sua persona. 

« Epperó confortato da speranza di meo triste avvenire, 
« a Vostra Maestà se ne ricorre , supplicandola rispet- 
« tosamente si degni, per le precitate considerazioni e 
«per l'inclita sua Reale Bontà, esaudire le pr^hiere 
« dell'infelice suo suddito, ordinandone la liberazione, o 
« quanto meno il traslocamento a Saluzzo o Mondovi per 
« ivi rimanere custodito a modo di semplice confino. 
« Che della grazia 

« Il Stipplicante 
« Avvocato Giovanni Allegra 
4 Dalla CitUdella d'Alessandrìa, il 3 gennaio 1836. * 

Questo ricorso trasmise al Conte di Pralormo con la se- 
guente lettera di accompagnamento e raccomandazione : 
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« Eccellenza, 

€ Benignamente mi vien concesso di inchinarmi alla 
« E. y., ed io, sciagurato guai sono, mirando all'altezza 
« dell'animo suo, ardisco implorarne il generoso patro- 
« cinio. 

« Sua Eccellenza il Governatore m'ebbe ad interpellare 
< se consentissi all'esilio temporario nelle Americhe. 

«Io venero i Sovrani provvedimenti, ed imploro un 
^ termine a questo doloroso carcere. Supplico però l'È. V. 
« si degni considerare che, con tutto il mio buon volere, 
« non potrei compiere un viaggio marittimo cotanto lon- 
«tano. La mia persona è rifinita dai patimenti; ben 
« chiara fede ne fanno i medici del presidio, ed io mi 
« rimetto quando che sia all'esame e giudizio di un pro- 
« fossore dell'arte. Il male che mi rode le viscere e mi 
« opprime il respiro è inveterato, è profondo, venutomi 
« forse dai Genitori, li quali entrambi perirono di morte 
« improvvisa. Come fare un tragitto di quattro mila mi- 
<k glia, quando a mala pena far posso un breve giro nel 
« centro di questa fortezza ? Venendo ai mezzi di sussi- 
« stenza, che mi sarebbero necessarii, mi permetta l'È. V. 
« di osservare che la rendita del mio patrimonio è già in 
«oggi molto esigua, pur coltivando i beni con somma 
« diligenza. Ma in tanta lontananza la sarebbe sminuita 
« d'assai. Se poi vendessi le terre e riscotessi i crediti 
«patemi, un terzo di capitale ci perderei, giacché le 
« terre son separate, i crediti che fruttano van soggetti 
« a more, e queUi di incerta riscossione andrebbero per- 
le duti; in questo mentre colla sanità derelitta, in paesi 
« rimoti, diversi di Ungua, di costumi e di leggi, inabile 
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« qual sono a procacciarmi sostentamento, perirei nella 
« solitudine e nella miseria. 

« Io quindi supplico TE. V. si degni impetrarmi da 
« Sua Maestà più mite destino. Se un fermo proponimento 
« di condurre vita irreprensibile, se le cautele tutte che 
« nell'atto di liberarmi crederassi opportuno d'impormi, 
« possono mitigare i severi dettami della Ragion di Stato, 
« mi sia lecito , Eccellenza , di umilmente accennar la 
« Toscana, come clima salubre, ove il vitto è men caro, 
« e di dove i miei domestici interessi sarebbero meglio 
« custoditi. Altrimenti, se causando lo imbarco al Litto- 
« rale di Genova, mi si assegna l'Inghilterra, terrò l'im- 
« plorato destino per grazia segnalatissima. 

« Che se le mie preghiere per la tanto lagrimata li- 
« berazione, non sono per ora esaudite, V. E., all'aspetto 
« de* tanti miei mali si muova a pietà di me, e faccia in 
« modo ch'io venga traslocato nella Gastiglia di Saluzzo, 
« ovvero nel Castello a Mondovi, ed ivi sia custodito nei 
« termini di semplice confino. Forse colà potrò, mercè 
« l'aria più pura e la data agevolezza, ristorare alquanto 
« l'afflitto mio corpo, e ad un tempo curar un po'meglio 
« i miei interessi di casa. 
« Ho l'onore, ecc. ». 

A parte le frasi di rispetto, doverose in chi supplicava 
dal carcere, e del resto, usate sempre verso tutti dal 
cortesissimo Allegra, non è egli vero che, tanto nel ri- 
corso al Re quanto nella lettera al Ministro, par piut- 
tosto di sentire un Comandante di Fortezza che propone 
le condizioni di una onorevole resa, anziché un prigio- 
niero sotto accusa di delitto di Stato, che implora la sua 
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liberazione da chi può indefinitamente privarlo della 
libertà col sic volo, sic M)eo, sii prò ratione voluntas? 
Gli è che, neanche dopo quasi tre anni di detenzione, 
Tanima ferrea dell'Allegra non si era punto piegata. Il 
corpo si, che pur troppo erano veri i mali esposti, e in 
ispecie quella oppressione di respiro che mai più scom- 
parve interamente, e lo crucciò per tutta la vita. Pur 
egli si sentiva ancora cosi forte da preferire continuasse 
Tamarissimo carcere, anziché accettare Tesilio nel Nuovo 
Mondo, che egli ben comprendeva voler dire perpetuo 
addio ad ogni cosa più cara e diletta, rinuncia definitiva 
al bel cielo d'Italia, e tomba solitaria in un camposanto 
straniero. Dichiarava poi di preferire il confino indefi- 
nito nella Gastiglia di Saluzzo, sia perchè prevedeva che 
là, in mezzo a' suoi amici, nel suo paese natio, quel con- 
fino sarebbe stato più di nome che di fatto; sia perchè 
aveva compreso che il Gk)vemo sentiva oramai il bisogno 
di liberarsi di un prigioniero, rispetto al quale non si 
sapeva più che pesci pigliare, ed aveva compreso che 
in Piemonte, malgrado i Tosi ed i Galateri, il tempo in 
cui si poteva rinchiudere un Pietro Giannone nella Cit- 
tadella di Torino e non lasciarlo più uscire, né vivo 
né morto, tanto che se ne perdesse perfin la memoria, 
era passato, e fortunatamente per sempre (1). 



XV. 



E le speranze del martire furono una buona volta 
avverate, e sorse pure alla fine l'alba faustissima del 



(1) Vedi Brouqham, Filosofia politica. 
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giorno, in cui al prigioniero, che da tanto tempo non 
aveva più visto brillare un raggio di gioia e di conforto, 
scesero all'orecchio come musica celeste queste parole : 
sei libero! 

Un bel mattino del febbraio 1836, gli venne annun- 
ziato che « per tratto di singolare clemenza, piaceva a 
S. M., di ordinare che fosse liberato dal carcere, ed 
esigliato in Toscana ». 

Prima però di lasciare la Cittadella gli fu fetta sot- 
toscrivere una sottomissione, in cui dichiarava di accet- 
tare volontariamente e con riconoscenza la nuova de- 
stinazione. — Singolare esempio anche questo di quella 
pedanteria tutta piemontese, che, nel dare un provve- 
dimento illegale, credeva sanarne Tirregolarità, impo- 
nendo l'accettazione volontaria! 

Contemporaneamente però ebbe il consolante avviso, 
che il suo esigilo non doveva considerarsi altramente 
che. temporaneo, e che, comportandosi durante il mede- 
simo da « buono e fedel suddito » Sua Maestà lo avrebbe 
in seguito degnato di maggiori e più benigni riguardi. 

Cosi fini quella dolorosa e lunga detenzione, amareg- 
giata dai colpi più fieri di fortuna irata. 

Eppure ei fu pari a tanta tortura, ed usci immaco- 
lato e sereno dal carcere, come già era tornato dall'e- 
sìlio^ senza che una sola goccia di fiele fosse rimasta in 
fondo all'animo suo. Usci benedicendo, non imprecando, 
usci pieno il cuore di speranza, vuoto affatto di ven- 
detta; usci non misantropo ma compassionevole, amico 
degli uomini, dei quali aveva imparato con l'esperienza 
dei propri dolori a compiangere tutte le debolezze, a 
compatire tutte le passioni, a perdonare tutti gli errori. 
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Neppure per il Galateri, serbava alcun sentimento di 
odio. Ne' suoi vecchi anni non rifuggiva dal discorrerne 
senz'ombra di rancore, e soleva conchiudere doversi con- 
venire che era stato un gran minchione. — « Figurarsil 
s'era messo in capo che io fossi un Robespierre, io che 
dal fondo della mìa segreta non ho mai cessato di carez- 
zare la speranza di veder Carlo Alberto alla testa dei 
liberali a combattere le battaglie della libertà e dell'in- 
dipendenza d'Italia ». E qualche volta diceva — « po- 
vero Galateri! fortuna che è morto, che se potesse ri- 
suscitare e trovare che il suo Robespierre del 1833 ha 
vissuto tanto per vedere il trionfo di tutte le proprie 
idee, rimorirebbe subito dal dispiacere — povero Gala- 
teri era un gran minchione! ». 

Con tali sentimenti lasciava l'Allegra quel carcere che 
aveva infranto per sempre ogni suo avvenire. La perse- 
cuzione era passata sopra di. lui come un soffio sopra 
una lamina d'argento, che la appanna un istante per 
feria riapparire più splendida e lucente. 

Però non si creda che gli fossero senz'altro aperte le 
porte, mostrandogli dalla soglia la strada della Toscana ! 
Il Regio Stato non era fuori di pericolo, finché il terribile 
Carbonaro non ne avesse varcata la frontiera, e quindi 
si voleva essere ben sicuri che questa frontiera la var- 
casse davvero. Lo stesso mezzo di trasporto, sicuro e 
spicciativo, che si era impiegato per condurlo da Torino 
ad Alessandria, fu ritenuto ottimo per riportarlo da 
Alessandria al confine. Lo si mise in una carrozzella, 
in mezzo a due angeli custodi, vestiti da Reali Carabi- 
nieri, e per Voghera venne condotto su quel di Piacenza. 

Ma qual differenza fra l'uno e l'altro viaggio 1 II primo 
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per il solo fatto della riapertura del carcere; soflTriva 
sempre quella oppressione di respiro che lo soffocava; 
si sentiva un certo torpore, quale deve provare un uc- 
celletto ridonato alla libertà dopo molti mesi di gabbia, 
e gli pareva che mai più non sarebbe stato capace di 
far cosa alcuna al mondo, fuorché godersi quel bel sole 
d'Italia, che gli era pur dato di contemplare libero e 
pieno. Ma tuttavia in quei primi giorni di vita libera 
provò un sollievo ineffabile. Parevagli che Taria si fosse 
£atta leggiera leggiera, che gli avessero tolto un gran 
peso dal petto, dalle spalle^ che gli avessero per la prima 
volta slegate le gambe, le quali provavano il biseco di 
correre, di saltare come quelle di un fanciullo. Ogni notte, 
è vero, sognava ancora di essere chiuso nella sua cella, 
col soldato alla porta, ma al primo svegliarsi, come lo 
confortava il pensiero : ho sognato ! son libero ! i giorni 
della schiavitù e del dolore sono passati! e non tome- 
ranno mai, mai più 1 

Sostato alquanti giorni in Bologna, riprese via per 
l'Appennino, che fa si bella corona a quel giardino 
d'Italia che è la Toscana, e giunse felicemente a Fi- 
renze, ove presentatosi, come gliene era stato fatto ob- 
bligo, alle autorità, ottenne senza difficoltà alcuna di 
stabilirvisi come meglio gli riusciva. Le polizie di tutti 
i tiranni, tirannotti e tirannelli del felice Stivale nostro, 
si davano allora fratellevolmente la mano, nella sorve- 
glianza delle teste calde; ma ciò che altrove era ferro 
grezzo e duro, in Toscana, ove tutto si ammorbidia e 
molcea, vestivasi di velluto ; ed anche la terribile ragion 
di Stato, non vi era cosi feroce come nel resto d'Italia. 

In Firenze l'aspettava finalmente un po' di pace. 



PARTE QUINTA 



Per correr miglior acqaa . . 

PORG. C. I. 



L 



All'epoca in cui Giovanni Allegra entrava in Firenze, 
la Toscana, paragonata alle altre terre italiane, poteva 
veramente dirsi un'oasi nel deserto. V'era stata, è vero, 
per un momento, anche nel Granducato, dopo i fatti di 
Romagna del 1831-32, una tendenza ad imitare le glorie 
poliziesche di Modena e di Milano, e s'era ordinato lo 
sfratto agli esuli dagli altri Stati italiani, sostenendo per 
poco in carcere i più noti liberali, fra cui il Guerrazzi. 
Ma caduto il Sanfedista Ciantelli, Ministro del Bv,on Go- 
verno, tornò quella temperanza e quella condiscendenza, 
che rendeva Toscana sicuro asilo ai perseguitati (1). 

Regnava quel Leopoldo II che cercò di seguire, per 
quanto gliel permetteva il carattere fiacco, le orme del 
suo grand' avo Leopoldo I, benché, ostile ad ogni idea 
ardita e nuova, tentasse l'opera pazza di ammettere il 
progresso negando la libertà. Se Leopoldo non si fosse 
incocciato in tale utopia, e se fosse stato più* Italiano e 



(1) Vedi Weber, Storia contemporanea. 
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meno Tedesco, avrebbe potuto risolvere in favore della 
sua Gasa, e forse più ikcilmente di quello che il potè la 
Dinastia di Savoia, Tarduo problema delFunione dltalia 
sotto un solo scettro costituzionale. Ma Leopoldo non ebbe 
né cuore né intelletto da ciò, e la mollezza della sua 
fibra fu causa della caduta del suo trono (1). 

Era però popolarissimo, e i suoi sudditi lo chiama- 
vano famigliarmente Canapone j lasciandolo, come dice 
il Giusti, asciugar tasche e maremme senza troppo mor- 
morare. Né questa popolarità era del tutto scroccata, 
perché, come reggitore di popoli, egli finiva per riu- 
scire un gran buon diavolaccio, massime se paragonato 
cogli altri. Mentre in tutta ItaUa infieriva la persecu- 
zione più feroce contro i liberali, solo in quel beato can- 
tuccio di Toscana quasi non si sapeva che cosa fossero 
le prigioni di Stato, ed era permesso ad un Giambattista 
Niccolini di declamar per le strade contro i preti, e ad 
un Giuseppe Giusti di scrivere quelle satire politiche, che, 
più del libro Guerrazzi, si possono forse dire una batta- 
glia vinta contro la tirannide. 

Regola di governo era la massima compendiata nel 
famoso assioma del Ministro Fossombroni, « il numdo va 
da sé y^, e per poco che non si gridasse tanto alto da 
rompergli per forza il sonno nella testa, il Fiorentin 
Morfeo lasciava che ognuno la pensasse come meglio 
voleva, e lo dicesse magari, se proprio non sapeva tacere; 
l'essenziale era di non gridar troppo forte, almeno non 
forte tanto che la voce passasse i confini del piccolo Gran- 
ducato e giungesse all'orecchio dei Padroni di Vienna, per- 



(1) Vedi GuALTBRio, QU ultimi rivolgimenti italiani. 
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che allora era un altro affiire, e non c'era più soimo che 



Del resto poi un virere beato l Abbondanza di ogni ben 
di Dio, sì che tutte le occorrenze della vita sì ottenevano 
a buonissimo prezzo. — Protette le scienze, le arti, la 
" letteratura, di modo che si respirava un'aria di el^an- 
tissiina coltura da giungere soave ad ogni delicata persona. 
— Nel massimo r^f^lio quei fiorentini spiriti bizzarri, 
di cui è incarnato il tipo nei Novellieri, e che ti bcevano 
ad ora ad ora ricordare di Bruno e di Bufiklmaoco, del 
Piovano Arlotto e di Cisti Fornaio, del Burchiello e di 
messer Fagioli. — La facilità dei costumi pari alla gene- 
rale lai^hezza delle sostanze, però dcsuta da quella ele- 
ganza fine e spiritosa che formava la caratteristica della 
città e dell'epoca. 

Era insomma l'opposto della vita ruvida, soldatesca e 
severa del Piemonte. 

Ma la diversa coltura diede diverso frutto, e mentre 
il Piemonte divenne il salvatore d'Italia, Toscana finì col 
cacciare a pedate (che non occorse neanche un'arme) 
il suo Oranduca impotente ad ogni atto di fi>rza e di 
virilità. 

Oiovamii Allegra, assue&tto alle rigorose pratiche della 

sorv^Uanza di polizia in Piemonte, aveva creduto suo 

obbligo di presentarsi, anche in Firenze, alla Prefettura 

di Governo <^:m domenica per dar conto dell'esser suo. 

Ma alla seconda volta, il 5ór Commissario lo mise su- 

I agio , dicendogli : * o la senta : badi a non 

di lE^:nanze, e del resto non stia piii oltre a 

. Ci basta sapere ove abita di casa per ogni 

del resto la vada, la faccia senza sc^gezione 
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alcuna. II Governo Granducale si fida nell*onor suo, che 
non sarà per abusare deirospitalìtà che le viene con* 
cessa ». — E mai non fu molestato. Nei primi tempi, 
hen è vero, ebbe ad accorgersi, che neanche la polizia 
fiorentina dormiva poi tanto della grossa, come voleva 
parere^ e che, attraverso ai papavm onde le piaceva 
inghirlandarsi, uno sguardo in tralice più qua più là 
randava pure gettando. Spesso e volentieri si vide se- 
guito, preceduto, od aspettato sulla porta di casa, da 
qualche figuro che' aveva tutto Taspetto cU un Angelo 
Custode in borghese, messogli alle calcagna dalla mar 
terna Provvidenza Granducale, per il caso che lo si 
•dovesse fermare sulForlo di qualche precipizio, o ricon- 
durre sulla buona strada, dalla quale avesse fuorviato, 
perdendo la tramontana; ma dopo un pò* di tempo, e 
visto come se la prendeva, anche tale iqpionaggio cessò. 



n. 



La vita in Firenze era a quei tempi, come dicemmo, 
tanto a buon * mercato che l'Allegra , con quello che 
aveva salvato del paterno retaggio, si trovò a poterla 
fere da piccolo signore, senza bisogno di lavorare. 

La mania dei Fiorentini di avere un cavallo, egli l'a- 
veva, si può dire, succhiata col latte ed ereditata dal 
padre. Già oltrepassati gli ottantanni, piacevagli qualche 
volta vantarsi ch'egli si sarebbe ancora sentita la forza 
d'inforcare gli arcioni; e quando scherzevolmente gli si 
rispondeva: spiritus promptus, caro autem infirma, 
sorridendo sorgeva a rivendicare la sua gloria di caval- 
lerizzo; e raccontava infervorandosi, che appena giunto 
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a potersi reggere sulle gambe, suo padre l'aveva messa 
in sella, e gli aveva date le prime lezioni di equitazione, 
delle quali l'allievo aveva cosi bene approfittato, da insu- 
perbirne il vecchio ufficiale che se ne intendeva. 

Questa volta fu in grado finalmente di soddisfare a 
quella nobile passione. Si comprò un cavallo, e le libere 
trottate ai Prati delle Cascine, senza crucci e senza af- 
fanni, dovevano riuscire di piacere quasi sovra umano 
a chi dal 1821 non aveva più goduta, si può dire, li-^ 
berta alcuna, ed aveva passato quegli ultimi tre anni 
nel modo che sappiamo. 

Fu allora che ebbe trionfi equestri di cui menò poi 
sempre vanto, citando il detto memorabile di un suo 
amico. Gentiluomo di sportello del Granduca, che so- 
leva proclamarlo unico nello spinger bene il cavallo al 
trotto ... Ve lo figurate quel Gentiluomo di Sportello 
che faceva simili complimenti al vecchio Carbonaro? 
Certo egli non prevedeva allora tanto vicino il giorno 
in cui, per opera anche dell'encomiato, l'encomiatore 
avrebbe finito col dover spingere, non di trotto, ma di 
carriera, il cavallo di fianco allo sportello della vettura 
che trascinava in Germania il suo Granduca, per un 

viaggio senza ritorno ! Il discorso sui cavalli finiva 

poi qualche volta con questa malinconiosa conclusione : 
« eppure, malgrado gli elogi del Gentiluomo, la mia po- 
vera moglie osava sostenere, che a cavallo sembravo un^ 
sacco di panni sudici! ». 

Amico della compagnia e delle oneste conversazioni, 
non tardò a legarsi di conoscenza con alcuna fra le belle 
e spiritose gentildonne, che in quei tempi non erano 
ultimo fregio alla Regina dell'Arno. Fu in relazione ami- 
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«hevole con una Guadagni, frequentava seralmente la 
<;asa di una Dusmenille. A lui, stato amantissimo sempre 
di tutto ciò che è italiano, versato nella patria letteratura, 
orgoglioso di quel bello stile che non gli faceva difetto, 
^sonava dolcissima e come musica soave, specialmente se 
uscita da labbro femminile, la pura favella che gli mol- 
<5eva d'ogni intorno l'orecchio. E non è a dire con qual 
comico sdegno si sentisse trattare di pa^agallo fran- 
zese da un popolano che stava nel cortile ov'egli teneva 
la scuderia, e che, dalla sua pronuncia, in allora non 
anco purgata da ogni allobroga scorza, l'aveva creduto 
anziché italiano, forestiero. 

E da quella sua passione per ogni cosa italiana, e dalle 
belle labbra che gli furono inconscie maestre del parlar 
gentile, egli trasse tale profitto, che molto non tardò a 
perfezionare il suo linguaggio in modo da non essere più, 
non che scambiato per un pappagallo francese, neanche 
«distinto da chi ebbe la fortuna di nascere sull'Arno. E 
^ella sua bella lingua mai non ismise, facendo col con- 
fronto arrossire i giovani, che in questo, come in tante 
altre cose, si sentivano addietro da lui le mille miglia. 

Prendevasi delle vere scorpacciate di musica eccellente 
al Teatro della Pergola, e non andò guari che trovossi 
amicone con tutti quei cantanti e professori d'orchestra. 
Ebbe anzi talvolta occasione di sovvenirne alcuno di 
pareri legali in quelle eterne questioni fra virtuosi ed 
impresari; essendo risaputo che il palco scenico, come 
la Romagna di Dante, 

« Non è e non fu mai 
Senza guerra nel cor de' suoi tiranni » 
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che sono poi gl'impresari sullodati. E vi fu un punto in 
cui l'Allegra era diventato come il patrocinante officioso 
di tutti quei seguaci della Dea Melpomene. 

Fu anche per qualche tempo professore di letteratura 
italiana in private scuole, e riscosse dagl'intelligenti 
sinceri encomi per il metodo e l'acume critico delle sue 
lezioni. E invero, se vi fu ramo di scibile in cui Gio» 
vanni Allegra riuscisse mirabilmente, questo fti la lette- 
ratura, sorella consanguinea dell'arte, di cui era ammi- 
ratore squisito ed intelligentissimo. 

Lettore appassionato ed instancabile, e fu tale per tutta 
la vita, a riempiere il vuoto che gli lasciava la politica, 
immersa allora in Toscana in un sonno da potersi chia- 
mare letargo, suppliva con lo studio di ogni specie, e fre- 
quentava quotidianamente quel Gabinetto Viesseux, che 
ha lasciato un nome nella Storia, e nel quale si racco- 
glievano i più eletti ingegni che racchiudesse in allora 
Firenze, d'ingegni eletti e colti non stata povera mai. 



III. 



Nel Gabinetto Viesseux appunto ebbe occasione di co- 
noscere la maggior parte dei letterati e dotti fiorentini 
di quel tempo, e con vari di essi contrasse dimestichezza. 

Legò in ispecie vera e durevole amicizia con Giam- 
battista Niccolini, di cui si ricordava sempre con predi- 
lezione particolare. Li attrasse naturalmente la comu- 
nanza del carattere fiero ed altissimo, e l'accordo nelle 
idee liberali, nell'amore ardente di patria, nel disprezzo 
per la casta Sacerdotale, in cui entrambi vedevano una 
delle cause potentissime della decadenza d'Italia. 
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Gol Niccolini fa anche in. Gasa Gapponi, e vi conobbe 
quel Gino, non indegno del nome, che sotto ir suo tetto 
ospitale raccoglieva come un'Accademia, che ricordava 
gli Orti Oricellari, alla quale appartenevano tutti quasi 
quei nobili ingegni che, durante la servitù e il sonno 
della patria, affermavano nell'arte, nella scienza, nella 
letteratura, quella vita italiana che non potevano in più 
pratico campo. 

Però, come il Niccolini fini di romperla col Gapponi, 
dando luogo a quel celebre dissidio che mai più tra loro 
non si compose, cosi neanche all'Allegra piacque guari 
la società di Gino. Non vi era, o gli parve, abbastanza 
di quella virilità e di quella fierezza che tanto spiccata 
si riscontrava nel carattere cosi dell'Allegra come del 
Niccolini, dell'uno e dell'altro dei quali si poteva dire 
col poeta: 

« alma sdegnosa, 

Benedetta colei che in te s'incinse ». 

Al Niccolini dovette la conoscenza personale del Giusti, 
che egli tanto più ammirava in quanto che nessuna cosa 
gli pareva perfetta, se pur la politica non vi entrava. 
Onde a lui, finissimo critico ed intelligentissimo giudice, 
mai non venne fatto di partecipare all'universale ammi- 
razione dei letterati italiani per l'immortale capolavoro 
di Alessandro Manzoni — « Ghe volete? » — soleva dire 
— « avrò torto, ma a me quei vostri Promessi Sposi 
fanno l'effetto d'una Storia da frati 1 Io non vi trovo l'idea 
italiana, e quando manca quella, per me non v'è più 
nulla che valga ». 
A testimonio della sua relazione col Giusti, conservava, 
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fra le molte sue carte, un documento che si può chia- 
mare un piccolo tesoro, non tanto per ciò che vi è scritto, 
quanto perchè è autografo del Giusti stesso. — L'Allegra, 
ammiratore entusiasta dei nostri grandi poeti, non fu egli 
stesso poeta. Pure in quella culla di poesia, ove per cosi 
dire, perfino i bambini vagiscono in versi, si senti una 
volta pungere dall'estro della poesia; e, facendo questa 
ministra di riconoscente amicizia, compose una canzonetta 
che una bambina dovesse recitare al nonno nel suo giorno 
onomastico; ma, non sicuro del fatto suo, pensò di man- 
dare quei pochi versi in revisione al Giusti. Questi re- 
stitui il manoscritto, accompagnato da un altro foglio in 
cui aveva di proprio pugno ricopiata la canzoncina, con 
le modificazioni convenienti, e le relative osservazioni. 
Quell'autografo è del seguente tenore: 



« AWIlLmo Signor Signor Pron. CoLmo il Signor 
avvocato Giovanni Allegra 

« Svs Mani ». 



« Canzone d'Elisa 

<c Gentil Avo, tu m'ascolta, 
Giorno questo è di contento; 
La viola pur mo' colta 
A te bramo in dono oflfrir. 



La mia tenera viola 
Si godeva all'aura pura, 
Come Elisa si consola 
Di tua voce al dolce suon. 
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Deh! tu accetta questo fiore 
In sereno ^ lieto aspetto 
Ed accogli insieme il core 
Che pur tutto io dono a te (*). 



Qual sarà la gioia mia 
Se più cara a te mi rende? 
Se gradito egli ti fia 
Il mio gaudio qual sarà? (*). 



Della Madre che m'abbraccia 
Se mi desto al caro accento 
Di te ratto vola in traccia 
Il mio core, il mio pensier. 



<c Vieni Elisa, Egli n'aspetta » 
Se mi dice sorridendo, 
« Deh ! ten prego andiamo in fretta » 
Le rispondo con ferver. 



Gol mio passo piccioletto 
Lei pareggio, Lei precedo. 
Piena il cor d'un dolce afietto 
Tosto volo in grembo a te. 



Come al fianco tuo mi poso. 
Come il bacio tu mi doni, 
Nel mio petto il cor gioioso 

Più non sento palpitar. j 
I 

Cosi sotto all'ala fida 
Della Madre che lo cova, 
L'augelletto pur s'annida 
E securo ivi si sta. 



Tutto allor raccolgo- e noto 
Quanto il labbro tuo mi detta, 
Ma non puote il caldo voto 
Tutto ancor significar. 



(*) Aggiunta del Giusti. 



Se a Colei che mi die' vita 
Por nei modi io mi somigli 
Sempre Elisa k te gradita. 
Sempre il bacio tuo M'nvrk. 

Vedi, Madre, d'un sorriso 
E d*ua bacio ei fènimi lieta ; 
Un lampeggio del tuo rìso 
Or beata mi fora ». 



« 11 dire questo cosa si è bella, qtiest'altra si .è brutta 
s'addice a pochissimi. Lice a tutti gli uomini il dire questa 
cosa mi piace , quest'altra no. 11 sottoscritto nel ralle- 
grarsi col suo amico quanto alla Canzone d'Elìsa per la 
purità delle espressioni , e per la dolcezza dei pensieri, 
e per la soavità dei versi convenevoli alla Bambina che 
parla, credette ben fatto di porre qualche parola di più, 
ove li parea che il senso corresse alquanto oscuro , di 
dare maggior suono a quei versi , che li sembravano 
duri alcun poco , e di fere di nuovo l'ultima strofetta , 
che egli stimava convenir poco alla semplicità di una 
fìinciulla. Egli avrà forse errato , ma non dovrà però 
essere stimato superbo, avendo spiegato schiettamente 
il suo intendimento. 

« Giuseppe Giusti ». 

Con Giuseppe Giusti ebbe il nostro Allegra varie con- 
versazioni circa la letteratura, e il fatto solo che un Giusti 
trovava di poter con lui discorrere di questa materia, 
prova quanta fosse la coltura e la competenza del nostro 
Giovanni. Si ricordava specialmente di un lungo colloquio 
avuto col gran Beppe in Piazza di Santa Maria del Fiore, 
presso il sasso di Dante, una sera dopo la mezzanotte che 
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l'aveva trovato uscendo dalla sua cara Pergola. Il Giusti 
stava già lavorando intorno al Gingillino, che però non 
fìi pubblicato che nel 1845, e se ne mostrava soddisfatto 
più di qualunque altra opera sua. 



IV. 



In Toscana Giovanni Allegra prese moglie. Sposò una 
donna d'alto senno , d'istruzione profonda , di nobile ed 
affettuoso cuore, e di volontà quasi tanto ferma ed ener- 
gica quanto la sua ; ed ella formò costantemente la gioia 
e la consc^azione dello spirito travagliato e stanco del 
povero martire, cui la sorte l'aveva chiamata a confor- 
tare nei giorni del riposo, dopo tante battaglie. Fu l'An- 
gelo tutelare della sua casa, e a lei ben si convenivano ' 
i versi del poeta: 

« L'amasti; 

Né mai fu detto che d'alcun dolore 

Tu quel grande affliggessi, e gli costassi 

Una lagrima sola » (!)• 

Il primo pianto che gli trasse dagli occhi fu , dopo 
vent'anni di fedele compagnia, quando sali al Cielo. E 
quel pianto sempre gli spuntava sul ciglio, ogni qual 
volta ripensava alla sua povera morta! 

Condusse la sposa in un villino fuori di Firenze, e là 
vissero beatamente per tutto il tempo che la sorte li 
trattenne in Toscana. — Fu benedetto e fecondo il loro 
talamo, e non andò a lungo che furono allietati dalla 



(1) Aleardi, Raffaello e la Fomarina. 
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nascita di una bambina, a cui il nostro Giovanni, in me- 
moria del padre e della mamma, amati tanto e tanto 
rimpianti, volle imporre i nomi di Maria Giovanna, quasi 
a significare, che su quel giovine capo avrebbe d'ora 
innanzi rivolto l'amore tutto che portava a quei due 
perduti. 

Quale sorgente di purissima gioia fossero per lui questi 
dolci vincoli, si può di leggieri comprendere da chi sia 
giunto a farsi esatta idea cosi del senso delicato, come 
del carattere ingenuo dell'Allegra. 

E fu fedele e virtuoso marito, come fu padre assennato 
ed affettuoso. Meglio di qualunque nostra parola, valgano 
a questo proposito le parole dell'Allegra stesso, che egli 
da Firenze scriveva al suo maestro, avvocato Golia, e 
che noi, seguendo l'usato sistema, qui trasciveremo con 
l'anima compresa di riverenza: 

« Sono legato in matrimonio; fedelmente adempio alla 
« nuova obbligazione, veggo ed apprezzo la buona indole 

« di chi mi sta accanto Anche la mia figliuoletta mi 

« porge grandissimo conforto. Mi pare di scorgere in lei 
« un imperioso bisogno di amare e di essere amata. Forse 
« cotesto istinto sarà poco giovevole: ma io preferisco la 
« bontà dell'uomo di fibra sensibile allo stato felice di uno 
« stupido bruto in umana sembianza — meglio sentire e 
« soffrire che vegetare senz'anima ». 

Ed altra volta: 

« Della mia bruna zingarella vi dirò che è un folletto... 
« Io passo delle ore mai tante a baloccarmi con lei; questo 
« è il mio passatempo ; la moglie è buona persona ; si met- 
« terebbe nel fuoco per farmi piacere, ed io vi assicuro, 
« le son buono marito ma piuttosto austero. Talvolta me 
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« ne riprendo, ma non posso mutare natura, indotto da 
« origine, o da precedente abitudine. 

<x Golia bambina tengo somma dolcezza; e come ha 
€ mille voglie, rapide, istantanee, quanto posso la com- 
« piaccio , oppure cerco di rivolgerla ad altri oggetti , 
«senza contrasti. Voi direte: cattivo metodo 1 Riflettete 
« però che le donne per loro immeritata sorte hanno 
« pur sempre, per elezione o per maledetta forza, a fare 
« a modo d'altri. Il contrastare con esse nella loro in- 
« fanzia genera ostinazione ; per evitare questo scoglio 
« gli è meglio coq un fll di seta rivolgerle da un oggetto 
« ad un altro ; ciò le rende docili ed amorose, ed acqui- 
« stano cotesti pregi senza avvedersene, e ciò le renderà 
« meno infelici, se pure l'amor paterno non m'inganna...». 

E se noi non inganna l'amore filiale per il vecchio e 
perduto amico, delizioso quadro questo e viva pittura 
delle gioie intime, dei pensieri delicati, delle trepidanti 
preoccupazioni per l'avvenire, che tutta inondavano l'a- 
nima del padre novello soavissimamente ! E certo in si- 
mili istanti e fì:*a queste geniali occupazioni, il combattuto 
patriota dovette pur finalmente benedire la Fortuna, che 
si fosse una volta decisa a non volerlo perpetuamente 
infelice. 

V. 

Cosi l'Allegra visse più di sei anni in Firenze, tran- 
quillo, sereno, beato, riposandosi dopo tante tempeste, e 
dimenticando nei piaceri dell'intelligenza e nelle novis- 
sime gioje della famigliola pur mo' creata 

« Le noie e il mal de la passata via. » 
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Non è però ch'egli avesse dimenticata il natio Piemonte, 
che anzi vi era pur troppo una ragirae che gli faceva 
volgere gli occhi da quella parte, anche più spesso di ciò 
che avrebbe desiderato — il bisogno di danaro. 

Il patrimonio di Piemonte, nella lontananza del pro- 
prietario, sembrava liquefarsi giornalmente come ghiac- 
cio al sole, poiché le rendite che dal procurat(H*e ne 
venivano spedite in Toscana erano sempre più magre 
una volta che l'altra. Se mtoi va, e se non vuoi manday 
dice un proverbio, e l'occhio del padrone ingrassa il 
bove, dice un altro proverbio; e venne, a lungo andare, 
il giorno che anche l'Allegra dovette persuadersi della 
verità di questi adagi, e senti il bisogno di recarsi in 
persona a dare un'occhiata alle cose sue. 

Ma rientrare in Piemonte non poteva senza permesso 
dei superiori, e prima di farlo voleva pur esser certo 
di non aoQdarsi a ricacciare da se stesso nelle fauci del 
lupo. Ricominciarono i soliti offici, i soliti passi buttati, 
i soliti se, ì soliti ma, e quando gli parve che il terreno 
fosse abbastanza preparato, mandò risolutamente il se-, 
guente ricorso: 

« S. R. M., 

«L'avvocato Giovanni Allegra del fu Giovanni, nato 
« a Gostigliole di Saluzzo e dimorante in Firenze, rispet- 
« tosamento rappresenta. 

« Come nel febbraio del 1836 piacque alla M. V. di 
« ordinare che fosse liberato dal carcere, in cui languiva, 
« e mandato a Firenze. Piacque pure alla M. V. di ac- 
« cennare che avrebbe donato l'esponente di maggiori e 
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« più benigni riguardi, quaIor*egli si fosse nel temporario 
« esigilo comportato da buono e fedele suddito. 

4f Con intima convinzione d*animo, con piena verità, 
« osa Tesponente accertare la M. V. che la condotta per 
« esso tenuta fu ritiratissima ed irreprensibile. 

« Ma durante questo lungo spazio di tempo Tammini- 
« strazione del suo tenue patrimonio venne affidata alle 
« cure di un amico, il quale è circondato da numerosa 
« jGanùglia, di poca salute, e deve, come tutore, prowe- 
« dere agl'interessi di molti suoi nipoti. 

« Non potè mai Tesponente per la lunga assenza rive- 
de dere Tamministrazione, nò assestare ì suoi domestici 
« interessi. Il patrimonio è inoltre scemato per li scarsi 
« raccolti, e per le maggiori spese cagionate dall'assenza 
« del proprietario. Intanto sposò l'esponente una povera 
« Donna e n'ebbe una bambina. Queste povere creature 
« supplicano la M. Y. si degni sollevare lo stato infelice 
« del marito, del padre. E le faustissime Nozze dell'Au- 
ge gusto Primogenito di Y. M. porgono all'infelice Famiglia 
« liete i^ranze di veder esaudite le comuni preghile. 

4c Per il che l'esponente alla M. Y. se ne ricorre ris- 
« pettosamente supplicandola si degni per tratto di spe- 
« ciale grazia e singolare clemenza, prendere in benigna 
« considerazione il sin qui esposto, ed ordinare possa il 
«ricorrente rientrare in Piemonte per ivi dimorare 
«stabilmente, o quanto meno starvi per lo spazio di 
« quattro mesi , onde accudire al suo patrimonio ed as-^ 
« sestare i suoi affari domestici. 

« Che della grazia ecc. 

« L'umile supplicante. » 
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Il Destino si era finalmente stancato di contrastarlo; 
il suo ricorso ebbe, senza trovare molti ostacoli, esita 
felice^ ed egli non tardò ad ottenere un salvacondotto 
che gli concedeva di rientrare temporaneamente nel 
territorio del Regno di Sardegna. 

Poteva essere la grazia dissimulata , come poteva es- 
sere una trappola qualunque ; ma TAUegra si era deciso 
ad andare, e non era uso a perder tempo in esitanze. 
Fece però, prima di partire, il suo testamento, ed abbrac- 
ciando la moglie e baciando la bambina, disse loro: 
« vado perchè il vostro interesse lo esige in modo asso- 
luto. Può darsi che non mi sia più concesso di tornare 
— in tal caso abbiatevi la mia benedizione, e cercate di 
non affliggervene troppo, pensando che breve è questa 
vita mortale e che ci rivedremo indubbiamente in un 
mondo migliore. Ma se le speranze del mio cuore non 
fallano, e mi sarà dato di aggiustar le cose a modo mio» 
non tarderò molto a ritornare per prendervi e portarvi 
al mio paese, ove vivremo tranquilli e contenti. > 

Lasciò in tal modo Firenze tra il timore e la speranza, 
ma con più speranza che timore, e nell'ottobre del 1842, 
dopo quasi sette anni d'esilio, rientrava felicemente in 
Piemonte. 



' YI. 



Non ebbe appena il nostro Allegra riposto piede sulla 
terra che l'aveva salutato infante, che non tardò ad ac- 
corgersi come i suoi timori mancassero di ogni fonda- 
mento. Era partito quando imperversavano i Tosi, i Ga- 
lateri, la reazione e l'oscurantismo, ma nel 1842 già tutto 
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era mutato. L*opinione pubblica aveva fatto in un lustro 
passi da gigante, Carlo Alberto, agli occhi stessi de* suoi 
più accaniti detrattori, aveva già cessato di essere il 
Traditore per diventare la Sfinge; e a quella Sfinge 
più che mai intendevano fissi lo sguardo popoli e Re, 
schiavi e tiranni; gli uni ritraendone auspici di futuri 
eventi fortunati, gli altri tremando d'indovinare ciò che 
meno lor sarebbe garbato, e ciò che poi fu (1). 

I cattivi consiglieri, che nei primi anni del suo regno 
avevano spinto Carlo Alberto ad incrudelire, erano stati 
cacciati. Gli esuli, a poco a poco, senza che fosse data 
una generale amnistia, per grazie particolari, erano 
quasi tutti^ come TAllegra, rimpatriati. Con grande stizza 
dell'Austria, si attendeva a riordinare ed a crescer l'e- 
sercito, sotto la direzione del Generale Villamarina, an- 
tico liberale del 1821. Il Conte Barbaroux, ministro della 
Giustizia, con nuovi Codici riformava la legislazione ed 
abbatteva i privilegi. Il ministro Avet restringeva la 
giurisdizione del foro ecclasiastico e favoriva la stampa. 
Si dava incremento alle scienze, alle arti, agli studi, 
specie quelli storici che esaltavano le virtù militari e 
civili degli antichi, ed infiammavano gli italiani ad imi- 
tarle. Si andava migliorando ogni ramo di amministra- 
zione, onde il Governo Piemontese acquistava fama di 
probità che contrapponevasi alla corruzione degli altri 
governi italiani (2). 

Fu dunque con animo molto sollevato, e già con la 
ferma idea di tornare, appena potesse, a prendere la fa- 



(1) GuALTERio, Gli ultimi Rivolgimenti Italiani, 

(2) Vedi Weber, Op. cit. — Gualterio, Op. cit. 
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mentre era la cosa di cui meno s'intendesse. Il suo ideale 
della vita felice era quello del contadino grasso, del 
paisan d'ie coste larghe, come dicono in Piemonte, e 
'fino agli ultimi giorni della sua vita, sosteneva che questa 
sarebbe stata la sua vera vocazione. 

Al suo ritorno dalla Toscana gli parve d'essere sul 
punto di ridurre il sogno a realtà. Ed eccolo tutto occu- 
pato nel comprar vacche e bovi, nel far bonifiche di ter- 
reni, nel vendere grano e crear piantagioni Ne av- 
venne quello che era facile prevedere — Ne suior ultra 
crepidam, ed il risultato della sua oculata amministra- 
zione fu ben presto quello di dover vendere ogni cosa, 
precipitando così l'edifìzio del suo patrimonio, già tarlato 
dalla mala amministrazione anteriore, e dalle ostinate 
fallanze dei raccolti. 

Questa parve l'ultima ed estrema vendetta della For- 
tuna, che più non potendogli impedire di vivere nel suo 
paese, volle almeno prendersi il gusto di togliergli sin 
l'ultimo palmo di terra e l'umile casa paterna. 

Fu un grande sacrificio per il povero Giovanni. — 
Non è però a credere ch'egli si trovasse cosi ridotto 
alla miseria. Con questa sua antica conoscenza non aveva 
pur troppo ancora, saldato il conto in modo definitivo, e 
li rivedremo ancora alle prese prima di chiudere il 
libro; ma il loro nuovo incontro non fu così presto. Le 
terre furon vendute assai bene, e col danaro rimastogli, 
pagati tutti i debiti, potè comprarsi della Rendita sul 
debito Pubblico che gli permetteva di tirare innanzi. 
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Si trasferì nella vicina città di Saluzzo, e vi aperse^ 
studio da Avvocato. 

Le amicizie antiche, che ivi gli rimanevano; la fèima 
di probità e di onore, tradizionale nella sua casa ; quella 
certa aureola, onde Tavean cinto le sue sventure; la 
simpatia irresistibile che il suo carattere esercitava, il 
suo disinteresse, il suo ingegno, ben presto gli procaccia- 
rono una discreta clientela. Certo, e massime nei primi 
tempi, ebbe a lottare con difBcoltà assai gravi^ e mai 
non potè riacquistare quella speditezza di lavoro dei gio- 
vani anni. Suppliva però alla facilità con l'attività instan- 
cabile. — 

Da quanto sembra, un avvocato veramente onestò, 
era uccello sì raro che i clienti gli venivano in folla, e 
bene spesso accadeva che mentre la moglie e la bam- 
bina tranquillamente dormivano, egli vegliasse la notte 
intera, occupato in quei lavori legali che dovevano loro 
procurare gli agi della vita. 

Giunse presto al punto, in allora invidiabile, di ritrarre 
dal suo onesto patrocinio dalle quattro alle cinque mila 
lire Tanno. Non era l'opulenza, ma era l'indipendenza, 
e non si conoscevano per anco a quel tempo gl'illustri 
Avvocati Principi dei giorni nostri, che si fanno pagare 
per una disputa sola quanto l'Allegra guadagnava in un 
anno! — Si occupava tanto di materia civile, quanto di 
materia penale, e riesciva accettissimo ai giudici, cosi del- 
l'uno come dell'altro foro, perchè alla probità scrupolosa 
ed antica, univa un rispetto ancora più antico per i Ma- 
gistrati, in cui venerava la Maestà della Legge ed ono- 
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rava la Giustizia, la quale se cade in iscredito, non y*ha 
più popolo che possa fiorire. 

Cosi onoratamente e riposatamente visse in Saluzzo per 
una mezza dozzina di anni, lavorando con amore inde- 
fesso per la famiglia, che si era intanto accresciuta di 
un maschiotto, adorando la sua Accademia della Crusca, 
com*egli chiamava la moglie, e godendo iij^mma quella 
felicità limitata, ma serena e vera, che gusta soltanto 
<;olui, al quale è dato vivere a casa sua, nella ^ cara fa- 
miglia d'ogni giorno ». 



VITI. 



Alle prime vere e non equivoche riforme, che mostra- 
vano omai chiaramente, in quale nuova e liberale via 
fosse per incamminarsi Carlo Alberto, la mezza ricon- 
ciliazione tra l'Allegra e il Governo divenne riconcilia- 
zione intera ; ed egli si dispose, per quanto la condizione 
sua il comportava, ad appoggiare totis viribus il Governo 
diventato liberale, come totis viribus l'aveva combattuto 
quand'era reazionario. E la certezza, che omai i destini 
d'Italia erano affidati a chi solo aveva la forza di rial- 
zarli, coronò l'edificio della sua onesta contentezza. 

Ma era proprio destino che la politica fosse la rovina 
del nostro Giovanni, e che ogni qual volta, dopo mille 
traversie e mille ostacoli per riannodare la corda rotta 
del suo arco, vi era finalmente riuscito, sopragiungesse 
sempre la politica , eterna Parca , a menare le forbici 
per tagliarla di nuovo. 

Venne lo Statuto, venne la libertà, venne il 1848, ed 
addio piaceri ! La vittoria delle idee liberali doveva na- 
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turalmente rivolgere gli occhi de' suoi concittadini, delle 
Autorità, del Gtovemo, sul martire che tutto aveva sa- 
crificato e tanto aveva coraggiosamente sofferto per il 
trionfo di quei principii. Era giunto il suo momento, e 
se l'Allegra fosse stato meno disinteressato, avrebbe po- 
tuto farsi il nido, via, diciamolo pure, come tanti altri. 

Fin dalle prime elezioni il suo nome fu proposto ed 
acclamato fra quelli di coloro che dovevano andare De- 
putati in Parlamento; alle sue osservazioni, che egli non 
era ricco, e non poteva vivere in Torino, invece di atten- 
dere al proprio studio in Saluzzo, gli fu perfino oflTerto 
un piatto da farglisi per sottoscrizioni fina gli elettori; 
a rimoverlo dal costante rifiuto gli scrissero un Riccardo 
Sineo, un Lorenzo Valerio, i Capi del nuovo ordine di 
cose, tutta gente che lo amava ed apprezzava perchè 
lo aveva visto all'opera. 

Il Sineo sotto la data di Torino 21 settembre 1848,. 
gli scriveva. 

« Amico Carissimo, 

« In una riunione di Deputati si è riconosciuto e di- 
« chiarate all'unanimità il bisogno di avere al Parlamento 
« degli uomini della tua tempra. Sei caldamente invitato 
« a vincere la ripugnanza che ti trattenne si nelle prime 
« che nelle seconde elezioni, e che ci fu assai nocevole. 
« Se ti paresse di aderire alle vive istanze de' tuoi amici 
«politici, ti si proporrebbe di presentarti in Sanfronte> 
« in cui sembra che dovresti facilmente prevalere. 
« Ti abbraccio fratellevolmente 

« Riccardo Sineo ». 
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E il Valerio: 

« Amico Carissimo, 

« Voi avete il torto marcio non accettando la candi- 
de datura ». 

Ma TAUegra resistette ad ogni invito, ad ogni amiche- 
vole pressione, più grande nell'umiltà e nel disinteresse 
con cui rifiutava i Magistrati, di quello che sarebbe stato, 
se fosse salito anche al più alto e supremo. 

In tanto ribollimento però di pubblica vita non era 
uomo da tenersi appartato nello studio, e se non accettò 
di sedere egli stesso in Parlamento, adoprossi a tutt'uomo 
affinchè riuscissero quelli che dalla parte liberale a ra- 
gione — e qualche volta anche a torto — venivano indi- 
cati come i migliori. 

A testimonianza del rispetto e della stima che aveva 
acquistato il suo nome, reso chiaro dal martirio eroica- 
mente sofierto, valgano i consigli che egli, senz'ombra 
di superbia o iattanza, ma per puro sentimento di dovere, 
mandava non solo agli Elettori, ma perfino ai Ministri 
di Stato. 

Nel 1850 scriveva al Sineo, ministro: 

« Eccellenza, 

24 gennaio 1850. 

« Bocca d'oro non teme di dire il vero. Gli amici della 

< libertà si accostano al Ministero, perchè hanno fede in 

< Azeglio, in Voi, in Santa Rosa e Paleocapa ecc., perchè 
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4c son certi che la lealtà di Carlo Alberto risplende su 
4c tutta la Gasa Savoia, e sul nostro Re, vero Baiardo. 

« Ma gli amici della libertà temono il fervore dei com- 
« piacenti. — Bastano anche troppo li fatti del Ministero 
« Democratico per convincere i veri Italiani e i Piemon- 
« tesi della vietile roche a sostenere il Ministero pre- 
« sente. Il Berardi, che a vece del Gerbini sosteneva la 
« candidatura del Tonello nel Collegio di Sanfronte, fu 
« minacciato, di essere rimosso da Sindaco di Revello. Il 
« Berardi in o^i, coi veri buoni, sostiene la candidatura 
4c del Colla del Cassinis come più garberà agli Elettori 
« assennati. 

« Io prego V. E. a frenare lo zelo affettato dei Preti e 
4c degli impiegati servili, prego V. E. di considerare che 
< i forti Italiani amano il Ministero nella speranza che 
« il Ministero e la Camera ci doteranno, con meno chiao- 
« chiere, di leggi organiche. 

« Le paure susurrate agli orecchi per torti che non 
« si hanno , riuscirebbero dannose alla causa pubblica. 
« Le libertà pubbliche ne soffrirebbero ; noi siamo giunti 
« a quei tempi che richiedono forza d'animo per volere 
« e operare il bene , e tramandare il novello tesoro ai 
« figli, ai posteri. 

« Con profondo ossequio riverisco TE. V. e mi proffero 

« Dev, Servo 
« Giovanni Allegra ». 

A dimostrare infine la grande sua operosità a vantaggio 
del pubblico bene v'ha una serie di lettere agli elettori, 
di programmi, di monografie, di opuscoli, che dal 1848 
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vengono fino al 1861» e portano, quali la sola firma di 
Giovanni nostro, quali la sua unita ad altre, ma tutti 
furono da lui ispirati o compilati, e tutti ci fan sentire 
il nostro Giovanni convinto fino al dommatisino, fermo* 
fino al martirio, ma convinto e fermo in un solo punto, 
rinteresse dltalia, il b^ie del paese. 

Certo non si deve credere che non isbagliasse mai. Fra 
i varii candidati da lui patrocinati con tutta quella foorza 
di volontà, che lo rendeva quasi sempre invincibile in 
ogni impresa a cui si accingesse,, ve ne fu uno che si 
diede poi a conoscere niente meno che per collaboratore 
netìYArmonieù^ giornale di quel partito il quale anelava 
addirittura alla revoca dello Statuto, ed alFoccupazione 
Austriaca per il bene inseparabile del Trono e dell'Al- 
tare. E il povero Giovanni, tutte le volte che si risowe- 
niva di quella sua candidatura codina^ non mancava mai 
di darsi del <it gran minchione » che non aveva mai im- 
parato a conoscere gli uomini. — Ma il povero Giovanni 
non era ingiusto e pessimista, se non con sé medesimo. 

Altra volta, nella foga del panegirista convinto, alFin- 
terrogazione « chi è Pietro Gioia da Piacenza? » stamr 
pava imperturbabilmente che era figlio del gran Mel- 
chiorre, dimenticando che il ^an Melchiorre era prete 
e diceva Messa. — Questo svarione lo moveva sempre 
alle grasse risa ogni qualvolta lo ricordava. 



IX. 



Quando alle riforme, allo statuto, alla libertà tenne 
dietro, per necessità ineluttabile di cose, la guerra d'In- 
dipendenza, il nostro Giovanni portava già sulle spalle un 
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buon mezzo secolo, era padre di famìglia e in condizioni 
tali che, cessato il suo lavoro, s*essiccava la fonte del 
benessere de' suoi cari ; non potè perciò prendere le armi, 
quantunque coraggioso al pari del più strenuo soldato. — 

Fu bensi per brevissimo tempo Capitano della Guardia 
Nazionale, e un certo giorno che corse il falso allarme 
deiravvicinarsi degli Austriaci sopra Saluzzo, chiese le 
armi e il permesso di uscir loro incontro. Le armi non 
vennero, gli Austriaci neppure, ed egli non tardò a di- 
mettersi da una carica, alla quale non si sentiva adatto. 
D'altra parte Giovanni Allegra fu sempre di quelli che 
cercano, più che la forma, la essenza delle cose; e la 
Guardia Nazionale invece era nata fatta per coloro che, 
pur di avere il nome, si rassegnano facilmente a far senza 
della sostanza. Pur troppo di costoro ce ne sono ancora 
oggidì più del bisogno; è anzi una delle debolezze dei 
gentil Sangue Latino ^ quella di acquetarsi alle appa- 
renze esterne, senza curarsi di entrare nel midollo, — o 
ciò spiega... molte cose! 

Se però il nostro Giovanni non potè prendere parte 
diretta alle guerre del 1848 e del 1849, le segui con 
Fansia di chi dal lido segue la barca dei suoi cari fra 
le tempeste, e con la trepidanza e coi voti di chi, dal- 
l'evento di quelle prime prove del valore italiano, tutto 
sperava e tutto temeva. — Era il vaticinio del poeta: 

« Virtù centra furore 
Prenderà Tarme ; e fia il combatter corto, 
Che Tantico valore 
Negli Italici cor non è ancor morto » (1) 



(1) Petrarca, Ai Grandi d* Italia. 
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era il sogno dei secoli avverato, era Tutopia di iin'Italia 
desta e con una spada in pugno, carezzata nelle carceri, 
nell'esilio... nessuno poteva rimanervi meno indifferente 
di chi per quel sogno e per quell'utopia aveva provato 
carceri ed esilio. 

Alla vigilia della guerra^ quando l'entusiasmo traboc- 
cava da tutti i cuori, e si osava aprire una sottoscrizione 
spontanea per i bisogni dello Stato, l'Allegra, non ricco, 
anzi vivente col lavoro quotidiano, mandava alla Teso- 
reria Provinciale di Saluzzo lire 200 col seguente bi- 
glietto spartano: 

< Per la guerra Santa, 

« Lire 200 — poi di più, come potrò: poi la mia vita, 
€ ne' maggiori perigli dell'Italia (Dio noi voglia). 
« Viva l'immortale mio Re Carlo Alberto! 
« Viva Pio Nono ! 

« Saluzzo, 1* aprile 1848. 

« Giovanni Allegra ». 

E per compiere la generosità dell'opera, non volle che 
il suo nome comparisse nelle liste degli oblatori, di guisa 
che la Regia Tesoreria Provinciale di Saluzzo, col nu- 
mero 122, gli rilasciava questa ricevuta, il cui formolario 
diventa oggi una curiosità storica. 

< Confesso d'aver ricevuto dal Sig. N. N. la somma di 
« L. N. di Piemonte Due Cento, che mi ha pagato in conto 
« Dono gratuito in Numerario Rendite straordinarie 1848, 
< Categoria n® 81 (ter) e queste per impiegare in servizio 



< di S. M-, per le quali L. 200 come sovra quito il me- 

< desimo e chi spetti, ecc. 



« E Tesoriere della Provirtcia 
« P. Silva ». 



m 



Nel 1849, quando, in seguito al voltaEftccìa di Pio IX, 
l'alto Clero mostrava la coda che per poco aveva dovuto, 
benché a malincuore, nascondere, e cercava suscitar 
guai, gettando il malumore Ira. le plebi, il nostro Allegra, 
senza ostentazione, ma con la semplicità di chi compie 
un dovere impostogli dalla sua stessa condizione, scrisse 
al Vescovo di Saluzzo la seguente lettera, modello di alto 
e patriottico sentire: 

« Monsiffnore Blustrissimo e Reverendissimo, 

« Si sparge voce nel popolo e per la campagna che 
« la causa difesa dal nostro amorosissimo Padre e Re, 
* da 'suoi Figli, dall'Inclito Esercito non sia giusta e sacro- 
« santa, perchè se ciò fosse i Parrochi e il CUero parlereb- 
« bere dai Pei^mi, e propugnerebbero la difesa della 
> Immensa Causa ». 

« Monsignore : i Vostri Diocesani son memori della 
« Lettera pastorale che Voi dettaste quando fu promulgalo 
« lo Statuto ». 

« Monsignore : sono in procinto alla partenza per in- 
« grossare le file dell'Esercito nostro, padri e figliuoli che 
« lasciano le loro famiglie alla Sacra tutela della Patria. 
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^ Dunque la voce della religione rinfranchi e consoli 
< questi prodi nostri fratelli. 

4c Sappian essi, sappia il Re, sappia il mondo intero 
« per bocca del Clero e dei Prelati, che la Causa di Carlo 
« Alberto, della libertà, della Indipendenza italiana è la 
« Causa di Dio. — Si sappia quanto prima che il sudore, 
« il sangue versato dai Piemontesi sul campo di batta- 
gc glia è tesoro di redenzione, è fulgida gloria, immortale 
« ricompensa al cospetto di Dio ». 

n non aver accettato la Deputazione al Parlamento 
non lo liberò da altri e numerosi offici. Con Decreto 
26 dicembre 1848 fu nominato Professore di Elementi 
di Diritto Civile Patrio e Procedura nel Collegio di Sa- 
luzzo, e con Decreto 2 gennaio 1849, Provveditore agli 
Studi per tutta la Provincia. In tali cariche egli non 
dimenticò la sua idea suprema e pose ogni studio perchè 
anche l'istruzione fosse rivolta allo scopo ultimo e più 
elevato, la redenzione definitiva d'Italia, e nel prendere 
possesso del Provveditorato, tale concetto manifestava 
chiarissimamente : 

« Egregio Signor Professore, 

« S. S. R. M. si è degnata conferirmi la carica di Prov- 
« veditore agli studi nella Provincia di Saluzzo. 

« Con profonda venerazione io ricevei l' Augusto De- 
« crete. Ma per adempiere al Grave Ufficio è necessario 
« che V. S. mi aiuti con zelo e benevolenza. 

« Di tanto La prego : sarà nostra cura comune il pro- 
« movere la Pubblica Istruzione colle norme del Sacro- 
« santo Vangelo e dello Statuto Glorioso che ci governa, 
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« mirando all'alta meta che Carlo Alberto ci addita col- 
« l'esempio suo, preponendo ad ogni riguardo l'Indìpen- 

< denza d' Italia tutta e l' assodamento dell' Alto Italico 

«R^no (1). 

< Con profonda stima la riverisco e sodo 

1 Sito Devotissimo Servidore 

« G. Allegra ». 

« Jllustrissimi Signori, Chiarissiìni Professori 
« e Onorandi CoUeghi, 

« Io desiderava grandemente di conoscere le SS. VV. 
« in persona, di visitarle e conferire con loro, non solo 
« per adempiere al mio dovere, ma per impulso altresì 
•« di profonda stima e di verace affetto. 

< Bando alle cerimonie, ossequio alle Leggi, all' alto 
« divisamente che n' è mostro dal Re, dal Ministero, 

< quello vo' dire di educare alla libertà , alla Italica 
« indipendenza libere, altere, generose piante, come il 
« fortissimo Astigiano ci addita nella sua Virginia. 

« Le norme del Sacrosanto Vangelo non fallano. 

« E non falliranno nemmeno le norme dello Statuto 
« CHorioso che ci governa sotto l'egida del nostro Padre, 
« del nostro Magnanimo Re. 

« Io non celo alle SS. VV. che son novizio nelle in- 
« cumbenze di Provveditore. 



(1) A quei tempi si vagheggiò per un momento la creazione di 
un Regno delVAUa Italia aggiungendo agli Stati Sardi la Lom- 
bardia e i Ducati. 
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«Io Le prego di benigno aiuto nelFopera difficile ed 

< alta. 

« Trattasi di progredire nella civiltà, nel sapere, nella 

< virtù. 

<( Trattasi di fondare la Libertà , V Italica indipen- 
« denza, il propugnacolo d'entfambe, vo' dire l'Atto Ita- 

< lieo Regno. 

« Concordia e zelo, modestia e operosità, imitazione 
« dell'alto esempio che ne porge il Re, che ne porgono il 
4c Gioberti e suoi GoUeghi al Ministero, ci condurranno 
« coiraiuto divino allatta meta. 

« Allegra, Provveditore ». 
< Saluzzo, 28 gennaio 1849 ». 

Come si vede in queste Circolari il vecchio patriotta 
per il quale uno era lo scopo, quello politico, tutto il 
resto non altro che mezzo ad ottenerlo! Come si sente 
in questi scritti un foco, che non poteva a meno d^attac- 
carsi purificatore a tutta la scuoia, a tutta la gioventù I 
— Si dirà: a ciascuno il suo campo, e l'esempio del 
1848 non è precisamente da imitarsi in uno Stato solido 
e serio. — Vero fino ad un certo punto. Ma le idee ge- 
nerose non son mai inopportune e non si predicano mai 
troppo presto. — I cittadini si fanno nelle Scuole, e non 
a torto 'udimmo in Germania un Moltke affermare che 
la Guerra Franco-Prussiana non fu vinta sui campi di 
Metz e di Sedan, ma nelle scuole dell'Impero . . . 

Ma torniamo al nostro Allegra. — Il Provveditorato 
poco egli tenne. Non era uomo da transazioni, e in 
quel rapido sorgere e cadere di Ministeri, che segnò i 



i 
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primi esperimenti del Piemonte nel sistema Parlamen- 
tare, non tardarono molto a venir al Governo uomini le 
cui idee politiche, su questo o su quel punto, l'Allegra 
non poteva approvare. — Senti quindi il dovere di com- 
batterli a tutta oltranza, e di usare ogni sua influenza 
per rovesciarli. — Ma far ciò e nello stesso tempo rice- 
verne stipendio per lui era un assurdo, né mai seppe 
ammettere certi compromessi pur troppo in sonito ve- 
nuti di moda . . . Scrisse quindi, senza peli sulla lingua, 
al cosi detto Ministero Bemocr£iMco: 

« Eccellenza / 

« Non dee servire il Governo chi è nemico del Go- 
« verno. — Ora io sono vostro nemico. Sento perciò il 
« dovere di rassegnare la carica di Provveditore agli 
« Studi che la Maestà del Re mi aveva conferita » e se 
ne tornò alla sua Legale. 



X. 



Tornò alla sua Legale, ma poco vi potè stare tranquillo. 

Fu ben presto eletto Consigliere Comunale a Saluzzo, 
e rivolse al buon governo di quel comune parte della 
attività e del disinteresse, che costituivano un si impor- 
tante coefficiente di quella illimitata stima, onde Tono- 
ravano i suoi concittadini. 

Pur troppo negli Stati liberi si vede più spesso che 
volentieri 

« Ogni villan che parteggiando viene ^> 
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fersi scala degli ufBcì pubblici per raggiungere interessati 
fini di utile prirato. E se cosi non fosse, le cariche pub- 
bliche, gratuite, gravi e gravose, non si vedrebbero am- 
bite e brigate con tanto accanimento; piaga questa dei 
Governi Parlamentari, e piaga forse insanabile^ avvegna- 
ché per avere dalla Libertà ogni profitto e nessun danno, 
richiederebbesi la moralità assoluta e il disinteresse in 
quanti sono chiamati a goderne, mentre, che si sappia, 
da Adamo in poi la moralità, e massime il disinteresse, 
non furono mai la dote del maggior numero degli uomini. 

Ma per l'Allegra gli uflici pubblici non servivano al- 
l'interesse suo privato, anzi lo danneggiavano gravissi- 
mamente. 

Mentre infatti egli spendeva il suo tempo a fare le 
faccende del pubblico, non poteva attendere alle proprie, 
e troppo spesso avveniva che il suo ufficio legale si tro- 
vasse chiuso, perchè l'avvocato presiedeva un Comizio o 
sederà in Consiglio. I clienti tornavano una, due volte, 
poi finivano di stancarsi e si rivolgevano altrove. Altri, 
che volentieri si sarebbero affidati al suo patrocinio, ora 
sapendolo occupato in tanti e si diversi negozi, temevano 
trascurate le loro Liti; ed anche essi facevano capo ad 
altro consulente. Cosi a poco a poco il suo Studio si 
disawiava, ed ogni anno, al chiudere dei conti, le par- 
celle davano una somma sempre minore. 

Ma proclamatosi nel 1861 il voto dei Secoli, il Regno 
d'Italia, per le seguite annessioni si dovette accrescere 
il numero degli Uffiziali di tutte le amministrazioni. — 
L'Allegra chiese un posto di Giudice di Tribunale e lo 
ottenne subito, il che torna ad elogio del Governo che 
seppe apprezzare l'uomo. Povero Giovanni! era destino 

15 
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che egli trovasse la pace in quella Magistratura Giudi- 
ziaria, a* cui più alti gradi sarebbesi di certo innalzato, 
eeitrando fin dal 1819^ come gli era stato offerto, nell'Uf- 
ficio dei Poveri. Era destino che Tantìco viinatore di 
troni, appena costituito il Governo Nazionale, per cui 
aveva cospirato e combattuto tutta la vita» diventasse 
anch'egli Ufficiale di Governo. — Ma l'Allegra per far 
ciò non dovette mutare il colende della sua bandiera....... 

Quand'egli finalmente accettava di servire il Governo, 
questo non era più il Regno assoluto di Sardegna, ma 
era il Regno costituzionale italiano; e le Iieggi che egli 
acconsentiva cosi tardi di applicare in* Tribunale , non 
erano più le RR. Patenti del piccolo Piemonte, né i 
Biglietti Regi di un Sovrano assoluto, ma i Godici che 
Uberi Parlamenti avevano largito alle genti libere d'una 
Grande Nazione. 

Il Decreto di nomina a Giudice di Giovanni Allegra 
porta la data del 24 febbraio 1861, e lo assegna al Tri- 
bunale Civile e Correzionale di Alba. 

La sua novella toga si poteva dire un trofeo di vittoria; 
ninno la portò con più orgoglio, con maggior dignità e 
con più vivo sentimento d'onore : essa diceva che i de- 
boli d'un tempo erano diventati forti alla loro volta, ed 
avevano piantato la propria bandiera nel Tempio della 
Legge, chiamandovi a difenderla quelli^ dai quali già era 
stata difesa sul campo con pericolo della vita! 



PARTE SESTA 



B qui VtLrmi soipende, e qui devoto 
U gran Sepolcro adora, o scioglie il Tote, 
Tasso. Qer. lÀb,, cxx. 



I. 



L'ingresso in Magistratura segna Fultima e più tran* 
quiUa &se della vita di Giovanni Allegra. 

Con quale probità e oon quale zelo il nuovo Giudice 
esercitasse le sue funzioni, e quale intemerato nome di 
subito acquistasse, lo immagini chi ci ha seguiti finora 
nel racconto della sua nobile esistenza. 

Cinque anni sedette nel Tribunale d^Alba, e mai non si 
trovò chi avesse a lagnarsi in maniera alcuna della sua 
Giustizia. 

Se però il vecchio Carbonaro aveva mutato condizione, 
non aveva mutato pensieri e tendenze, e sotto la severa 
toga del Magistrato palpitava pur sempre il cuore del 
patriota, e nella sua testa, coperta del tocco fregiato 
d'argento, tenevano sempre il posto primo e sommo le 
passioni nobili, ma ardenti dell'uomo politico. La distin- 
zione tanto ripetuta tra pubblico ufficiale e libero cit- 
tadino, egli non l'aveva mai voluta comprendere. Magi- 
strato inappuntabile in Tribunale, in piazza egli tornava 
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privato, e come" tale si credeva in diritto di manifestare 
altissimamente la sua opinione, e di adoperarsi, seconda 
l'uso suo, con tutte le forze per farla trionfare. 

Nel 1866 firmò col proprio nome un manifesto eletr 
torale, che venne dato alle stampe ed affisso alle canto- 
nate. Troppo bello era il destro, offerto agli avversari 
politici, di gridare alle illecite ingerenze, alle pressioni 
governative ecc. ecc., e non se lo lasciarono sfuggire. 
— In seguito a denunzie partite da Alba, il buon Gio- 
vanni venne chiamato a Torino ad audiendum verbum. 
Fece le sue ragioni, ma non vennero menate interamente 
buone; ed il ministero credette prudente di premunirsi 
contro altre scappate dell'incorreggibile rivoluzionario 
col dargli altra residenza, in cui, avendo meno aderenze, 
non si sarebbe trovato cosi facilmente sottoposto alla 
'tentazione di zoppicare dal solito piede ; onde con De- 
creto del 1® febbraio 1866 lo traslocò al Tribunale di Ca- 
sale Monferrato. 

Obbedì l'Allegra alle superiori disposizioni, e nel suo 
nuovo seggio non tardò ad acquistarsi la stima e la sim- 
patia istessa che già godeva in Alba, e che era obbli- 
gato ad avergli chiunque lo conoscesse intimamente. 
Fra gli altri, quella bella figura di magistrato integer- 
rimo ed instancabile che fu il Presidente Robecchi, sot- 
tilissimo conoscitore di uomini, gli pose particolare affetto, 
e lo gratificò di quell'amicizia salda che stringe soltanto 
gli uomini onesti e forti. 

In Gasale gli mori l'amatissima consorte « donna di 
rara virtù e fede » (1). 



(1) Tacito, Vita d'Agricola, IV. 
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Venne intanto il 1873 e con esso il 75* anno dell'età 
sua. Una legge, che alcuni sostengono provvida e neces- 
saria, altri considerano come vecchio resto di viete idee 
non più consone ai tempii stabiliva e stabilisce ancora, 
che nessun magistrato giudicante possa essere mante- 
nuto in carica, quando abbia oltrepassato Tetà di settan- 
tacinque anni. L'Allegra perciò avrebbe dovuto lasciare 
Tufflcio. Ma avendolo assunto solo nel 1861, egli non 
^veva diritto a pensione di riposo, né poteva fame a 
meno, avendo, come vedemmo, sacrificato al bene del suo 
paese., con tutto il resto, anche Tavito patrimonio. 

In tale distretta l'Allegra scrisse ad un suo vecchio 
amico di Università salito ad altissimi gradi, il Senatore 
Cadorna, pregandolo a voler usare della sua influenza 
per evitargli la minacciata iattura. — Carlo Cadorna 
era allora Ministro del Re presso la Corte di San Gia- 
como, e si affrettò a rassicurare l'antico compagno con 
<[uesta lettera nobilissima ed affettuosissima : 

« Londra, 16 gennaio 1873 (20 Hil Str. Berkeley Square W.)- 

« Mio caro Giovanni, 

« Mi hai fatto un vero e grande piacere a ricordarti 
tìi me, ed a credere che io sarei stato felice di poterti 
provare nel miglior modo che mi sia possibile, che né 
il tempo né la lontananza hanno diminuita in me quella 
cordiale amicizia e sincera stima, che ci ha legati in un 
tempo ora molto lontano da noi. 
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« Te ne sono proprio grato come di un vero favore, 
e te lo dico col cuore. È veramente doloroso che il tuo 
ingegno, la tua coltura, la nobiltà e costanza de* tuoi 
sentimenti^ il tuo patriottismo e le traversie che ti ha 
attirate il tuo amore per lltalia, ti abbiano procacciato 
una sorte assolutamente inversa di quella che m^tavi^ 
e che ti ^ra dovuta. Puoi pensare quale sarebbe la mia 
contentezza se io potessi anche per poco^ e Covandomi 
della tua stessa vita» influire a far riparare questi torti. 
Non posso dubitare che il Governo sia disposto a farlo 
per tutto quanto gli sia possibile e ne scrivo tosto al 
Guardasigilli. 

« Sii certo che non starà per me» che io non rag^ 
giunga uno scopo, il cui ottenimento mi sarebbe una 
vera soddisfazione del <^uore. Appena io abbia ricevuto 
la risposta del Ministro ti scriverò di nuovo. 

« Addio, caro Giovanni, e credimi cordialmente, tuo 
affezionsittssimo amico. 

« Cadorna ». 

Probabilmente il nobile nostro Ambasciatore non ebbe 
gran fatica a patrocinare la causa del vecchio patriotta^ 
perchè .veramente, com'egli accenna, bastava ricordare 
ciò che l'Allegra aveva sofferto in prò del paese, per 
suscitare in tutti un immediato stupore che chi tanto 
aveva fatto così poco avesse raccolto. Ma questo disinte- 
resse appunto e questo abbandono, rendevano più. grande 
ed ammirevole la maschia figura del nostro Giovanni, 
il quale ebbe davvero, perchè la vcdle di deliberato iwo 
posito, la gloria di morir povero ! 
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La l^ge dei settantacinque anni si applica ai magi- 
sHratì giudicanti, soli inamovibili, e non ai membri del 
Pubblico Ministero, n nostro Giovanni quindi, divenuto 
inabile a flure il giudice per colpa della sua fede di na- 
scita, che portava la data del 1798, poteva benissimo 
fingere da Pubblico Ministero, fino si che avesse rag- 
giunti gli anni di Matusalemme, purché la Parca da un 
lato, e il volere Ministeriale dalFaitro non vi mettessero 
intoppo. 

A qu^to espediente ricorse il Governo benevolo e 
giusto per conservarlo in posto; e con R. Decreto del 26 
gennaio 1873 T Allegra, cessando dalle funzioni di giu- 
dice al tribunale di Gasale, venne nominato sostituito 
Procuratore del Re al tribunale di Vigevano. 

E lanche a Vigevano il nobile vie<itthio, non tardò a 
diventar Tamtco di tutti. 

Quanto all'ufficio però, egli riesciva un Procuratore del 
Re affatto mi ffeneris. Niente di meno fiscale dell'anima 
sua, e nessuno meno di lui predisposto dalla natura a 
fer le parti di accusatore. Non gli accadeva di rado che, 
sorto a parlare in udienza per chiedere la condanna di 
qualche povero diavolo d'accusato, più infelice che col- 
pevt)le, dimenticasse la parte che doveva sostenere, e si 
lasciasse andare, fra le benevole risa degli stessi giudici 
severi, a prendere le difese di colui che era chiamato 
ad accusare, qual vindice della società offesa. Indulgen- 
tissimo a Mte le debolezze umane, era di una si grande 
mitezza nella mi^ra della pena, da mettere in serio 
impiccio gli stessi avvocati, non per dimostrare che il 
loro cliente si meritava meno, ma p«* convincere il Tri- 
bunale che la legge permetteva di sceùdew a condanna sì 
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leggiera. E quando, dopo Tudienza, ì difensori, tutti suoi 
amici ancor essi, si lagnavano scherzevolmente con lui 
di questo strano imbarazzo in cui li poneva, il buon 
Giovanni, ridendo forte forte, rispondeva loro : — « che 
volete? in carcere vi sono stato anch'io e vi so dire che 
ci si sta male, e quando me ne ricordo, mi vien proprio 
meno il coraggio di proporre che questi poveri diavo- 
lacci vi siano rinchiusi a lungo I ». 

Ma questo era un difetto che lo rendeva a mille doppi 
più venerando e più caro a tutti, perchè svelava quale 
immenso tesoro d'indulgenza chiudesse in petto. 



III. 



Un bel giorno, promosso di categoria, gli fu portato 
lo stipendio a 3.500 lire: ne senti più dispiacere che 
piacere, e dichiarò subito che quelle 3.500 lire erano ru- 
ì)ate; perchè la sentenza, ch'egli avesse diritto ad un 
pane per isfamarsi nella vecchiaia, dopo aver consa- 
crato tutta la vita al Paese, era bensì affermata da'suoi 
amici, ma da lui negata pertinacemente. 

Quest'occupare invece un posto, a cui gli sembrava lo 
rendessero meno atto la gravissima età e gli acciacchi, 
era una continua spina al suo cuore. L'onestissimo 
vecchio sentiva come un rimorso di toccare quello sti- 
pendio che gli pareva di non guadagnare, e continua- 
mente se ne lagnava. — « Che fiiccio io, invalido, tra 
i giovani e forti? Che figura è la mia, con la toga del 
Pubblico Ministero sulle spalle, io che fui sempre accu- 
sato e mai accusatore? Che dirà la gente di questo 
vecchio imbecille, che si pappa 3.500 lire annue, senza 
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essere più buono a nulla di nulla? — Invano gli si re- 
plicava indignati: non capite che nessuno ha diritto di 
accorgersi che ora fate poco, perchè nessuno ha fatto 
quanto faceste voi ? Non sentite che la Oran Madre ha 
sacrosanto dovere d'aiutare i figli che l'hanno aiutata, 
e che sarebbe imperdonabile onta a quel Governo Na- 
zionale che lasciasse mancare il pane a Giovanni Al- 
legra? — A quest'ultimo argomento egli invariabilmente 
rispondeva : « ma io non ho desiderato di vedere l'Italia 
libera ed indipendente perchè mi facesse da fornaia ! ». 

Pur si taceva costrettovi, ma quello scrupolo sempre 
lo martellava, ed egli viveva in continuo timore che i 
suoi superiori lo trovassero troppo impari all'assunto, e 
non fossero contenti del fette suo. 

Invece ecco che, al 12 febbraio 1876, si vede cascare 
tra capo e collo il diploma di cavaliere dell'Ordine Eque- 
stre della Corona d'Italia « in considerazione di parti- 
colari benemerenze verso lo Stato ». — Era atto di giu- 
stizia per parte del Governo, e non premio di recenti 
fatiche, ma riparazione d'un poco giusto obblio. 

L'Allegra però cadde addirittura dalle nuvole, e non 
poteva darsene pace. — « Giovanni Allegra cavaliere ! » 

— andava brontolando fra sé — « ma questa è una 
vera stonatura ! Io sono sempre stato un povero diavolo 
di democratico, e non ho mai ambito a ciondoli... Cava- 
liere! ma ciò è in disaccordo perfetto con tutto il mio 
passato! » — E non volle mai sentirsi dare quel titolo. 

— « Chiamatemi Giovanni > — diceva a tutti — « e la- 
sciate le frasche ». — In fondo in fondo sentiva, forse, 
senza neanche rendersene conto, che quell'onorificenza 
tanto comune, lo rimpiccioliva anziché rialzarlo. Questo 
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però egli non disse mai. --^ « L*accetto con riconoscenza » 
— diceva invece — « non foss'altro, perchè le persone 
educate non rispondono mai con uno sgarbo a chi crede 
di far loro una gentilezza, ma...*, ne avrei fatto senza 
molto volentieri ». • 

Un democraticuccio dei moderni, di quelli che han 
fbtto ritalia rodendo bistecche e Inlanci dello Stato, 
l'avrebbe rimandata in dietro come un'insulto ai suoi 
principi puritani; il vecchio Carbonaro l'accettò senza 
esitanza. Però quella benedetta croce non potè proprio 
mai digerirla — « all'obolo di Belisario » — diceva 
spesso -^ « non si confanno titoli! ». 

Giocoso poi era il suo imbarazzo per le strade. Nella 
faraggine di cavalieri che inonda l'Italia democratica, a 
nessuno è permesso uscire di casa, senza incontrarne ad 
ogni passo uno ohe bisogna salutare. E molti ne cono* 
scova e quotidianamente incontnava anche il buon Gio- 
vanni. Tutti I&cUghi, come li chiamava lui, che ci. te- 
nevano al titolo di cavaliere, forse tanto quanto a quello 
d'uomo onesto^ e che l'Allegra, cosi superiore a simili 
miserie per conto suo, come condiscendente alle debolezze 
degli altri, aveva sempre cavalierato ed illtcstrissiimlo 

fin sopra la radice dei capelli Ma fatto cavaliere esso 

pure, addio piaceri! non sapeva più qual cappello metr 
tera. Se continuava a salutarli col titolo dovuto, ecco 
che gli Spagnuolz non mancavano di restituirglielo con 
gli interessi di più profondo inchino e più formale scap- 
pellata; se ometteva il cavalierato... non li autorizzava 
a dire: « guardatelo un po'! ora, che l'han fatto cava- 
liere anche lui, è montato in superbia e non si degna 
più di dare i titoli a chi vanno »? E messo cosi fra 
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rincudine e il martello, finiva per salutare quei suoi 
Grandi di Spagna con una tale figura impacciata e do- 
lente, che lo si sarebbe mangiato di baci per la conso 
lazionel 



IV. 



Nel 1S78, quando colpi Tltalia, sventura irreparabile» 
la morte di Re Vittorio Emanuele, il buon Giovanni ri- 
mase come fulminato, e p^ più giorni non potè ristarsi 
dal piangere come un fanciullo, ta^pettacolo che colpiva 
od un tetitipo di compassione e di riverenza. 

Quelle furono forse le ultime lagrime che il *veocluo 
patriotta versò sopra questa terra, lagrime tanto più 
commoventi, inquanto ohe quella natura fortissima e 
veramente eroica, aveva nella lunga sua vita sofibrto 
assai, ma pianto poco o punto. 

Quando però ebbe notato raccordo del sentimento che 
corse la Penisola tutta dalle Alpi al mare, e visto succedere 
al Galantuomo suo figlio Umberto, senza scosse e senza 
inconvenienti, comprese quanta strada avesse fatta Tu- 
nione morale dltalia, necessario complemento delFunione 
materiale, e ritornando ottimista come era stato sempre^ 
ne trasse lieto presagio di fausto avvenire per la patria 
diletta. — Si consolò e parve riprendere nuovo vigore. 

Dimentico del peso degli anni, volle, nella sua età tar- 
dissima, imprendere ancora un viario -- rivide la sua 
Firenze, si spinse fino a Napoli, ed è focile indovinare 
con quali sentimenti ^i salutasse ad una ad una le 
cento città della patria risorta. — Chi non avrebbe vo- 
luto essere nel suo ciH^e a quei giorni? 
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delle gambe, e il tremito lo affliggeva per modo che 
ornai gli era difficilissimo anche il vergare, in modo in- 
telligibile, il semplice suo nome. 

Ciò gli rendeva quasi impossibile lo attendere ad in- 
combenza alcuna del suo ufficio; e ne sentiva all'animo 
amarissima puntura, ed andava più che mai ripetendo 
il suo solito ritornello: « ma io rubo lo stipendio — 
3.500 lire annue ad un buono a nulla com'io mi sono 1 
Ciò non è giusto, ed io ne sento una vera vergogna! ». 
Avrebbe con sincero contento rinunciato all'onorario e 
al grado, sol che avesse potuto. Ma ciò non era, e quindi 
egli andava affrettando il giorno in cui avrebbe avuto 
diritto al riposo. « Se mi dessero » — diceva spesso « an- 
che solo 1.500 lire di pensione, le accetterei con vera 
riconoscenza, in cambio di questo posto più retribuito che 
io assolutamente usurpo! ». — Povera anima disinteres- 
sata ! Era destino che quel tanto sospirato giorno del 
riposo non dovesse giungere mai. Egli doveva morire 
con la toga sulle spalle al posto di combattimento. 

Intanto batti e batti, poco mancò che quei suoi continui 
scrupoli d'uomo antico non gli attirassero addosso dav- 
vero il congedo. — Al Ministero si venne a sapere — non 
cerchiamo il modo — che a Vigevano esisteva un so- 
stituito Procuratore del Re, il quale era la più palpa- 
bile smentita al bugiardo proverbio, che volere è potere ; 
e, naturalmente, gli si fece sentire che il Governo « non 
poteva permettere che nessuno coprisse più oltre pub- 
blici uffici, a cui, per età, per malattia, o per altre ca- 
gioni, fosse inabilitato ad attendere ». 

Il vecchio Spartano non si turbò, non esitò, non pregò. 
Recossi a casa, e poiché le povere sue dita erano inette 
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airufScio, dettò ad altri la seguente domanda di dimis« 
sione, che fu forse Tultìmo de* suoi scritti, e compendia, 
per combinazione, tutte le vicende della sua nobile vita, 
formandime a cosi dire TEpilogo : 

« Eccellenza y 

« Giovanni Allegra, sostituito Procuratore del Re in 
^ Vigevano, con ossequio espone: 
« Ck)m*egli abbia da circa due mesi comi^uto Tottan- 

< tesimo anno delFetà sua, e quantunque sperasse, anche 

< in questa tarda età, di poter eseguire il suo compito di 
« Sostituto, pur troppo le sue cadute, il tremito continuo 
« delle mani, e la stanchezza delle sue gambe lo fanno 

< accorto che non ha speranza di riaversi. 

« La certa cognizione del suo stato di salute lo spinge, 
« Eccellenza, a dimandare di essere messo a riposo, e 
<c ad un tempo queIÌ*equo compenso delle sue passate 
« fatiche, che gli può venir concesso. 

«Rammenta airEccellenza Vostra i suoi anni di ser- 
« vizio, che datano dal 1861, i suoi sacrifizi fatti per la 
« Patria comune. Egli fu fin dal 1821 compromesso in 

< quelle politiche vicende, dovette emigrare in Spagna, 
« poscia a Marsiglia — durò l'esilio suo nove anni. Rien- 
« trato nel 1830 ai patri lari, fu per due anni sottoposto 
« alla giornaliera sorveglianza delle autorità locali a 
« Castigliole di Saluzzo, suo paese nativo. Poscia, ottenuto 
« il permesso di recarsi a Torino per ripigliare la sua 
« carriera nel 1832, fti di nuovo carcerato per motivi 
4c politici nel 1833, e condotto in Alessandria sotto il re- 
« gime del Galateri, dove sofferse il carcere segreto nella 
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« P(»?te2za per quasi tre anni , e fu messo in ooDih)nto 
« éi due propalatori. 

«Uscito dal carcere nel 1836, fu relegato a Firenze. 
« Poi, dopo molte difficolti, riebbe un salvacondotto nel 
« 1842 , per le fauste nozze del Duca di Savoia, primo- 
« genito di Carlo Alberto, e già nostro Magnanimo He 
^ Vittorio Emanuele. 

« D'allora in poi si dette al patrocinio, e coiropera e 
« coiringegno procurò, per quanto gii fu possibile, di sol- 
« levare la misera condizione dei poveri e dei carcerati, 
« patrocinando le loro cause. Finché nel marzo del 1861 
« fu nominato a Giudice in Alba, in vista appunto dei 
« suoi precedenti politici e de' suoi sacriflcii fatti per il 
^ paese, e vi lasciò (Hiorato nome di probo magistrato 
« fino al 1866. 

« Chiamato di poi al Tribunale di Casale vi stette 
« finché ebbe compiti i suoi 75 anni, e nel 1873 fti in- 
« viato a Vigevano come Sostituto Procuratore del Re, 
« dove tutt'ora si trova. Ciò che egli abbia fatto, e come 

< scrupolosamente abbia adempiuto ognora il proprio do- 

< vere, potrà TE. V. facilmente constatarlo, esaminandone 
« gli stati caratteristici, 

« Oramai la sua vita affaticata e stanca reclama posa 
« al vecchio ed abbattuto patriotta. Chiede pertanto di 
« essere messo a riposo, e supplica ad un tempo V. E., 
« di prendere in benigna considerazione i prestati ser- 
« vigi , consentendo al sottoscritto quei benevoli com- 
« pensi che, dopo la iattura del suo patrimonio, dopo i 
« molti sacrifici sofferti, e dopo il lavoro assiduo ed in- 
« temerato, Le parranno convenienti ». 

Quale fosse la costernazione di tutti i suoi amici alla 
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Ma il Ministro Guardasigilli, non appena informato 
delle cose, capi che l'Italia risorta non doveva permet- 
tere -si potessero applicare al vecchio martire della li- 
bertà le parole di Dante: 

€ Indi partisssi povero e vetusto 
E se il mondo sapesse il cuor ch'egli ebbe, 
Mendicando sua vita a frusto a frusto, 
Assai Io loda, e più Io loderebbe » (1). 

n 3 aprile 1879 la seguente lettera, trasmessa agli 
amici dell'Allegra, riempiva tutti di gioia : 

MINISTERO DI GRAZIA E GIUSTIZIA. 

« Roma, li 3 aprile 1579. 

« Conosco i precedenti politici del cavaliere Allegra, 
ed i suoi meriti alla considerazione del Governo ; si fu 
perciò che ho creduto di sospendere dal dare corso ad 
una sua domanda di collocamento a riposo, riservan- 
domi di esaminare, se non si possa conciliare con le 
esigenze del servizio il mantenimento in posto del detto 
patriotta. 

« Il GuardasigiUi ». 

Questa fu l'ultima peripezia del buon Giovanni Allegra. 
All'annunzio delle deliberazioni del Ministro, atteggiò il 
suo bel volto al sorriso consueto, ed esclamò, volgen- 
dosi agli amici : « che io fossi il Gallo della Checca per 



(1) Paradiso, Canto VI, 

16 
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Yoi altri tutti, lo sapevo; ma che poi lo fossi anche per 
il Gk>verno non me la sarei aspettata; è proprio Toro 
che il diavolo non è mai tanto brutto come ce lo dipin- 
gono. » — E tranquillo, sereno, riprese a salire fatico- 
samente le scale della Regia Procura e ad affannarsi 
per riuscire, in qualche modo, non impari al beneficio 
ottenuto. 

Aveva però finalmente compreso che, anche agli occhi 
di chi governava, le tremila cinquecento lire del suo 
stipendio non erano usurpate, e la sua coscienza si 
adagiò in dolce quiete. 



VI, 



Giovanni Allegra negli anni suoi senili presentava una 
analogia spiccatissima di profilo con Alessandro Man- 
zoni: lo stesso naso maschio e prominente, che i gio- 
vani suoi amici chiamavano, con poca reverenza, nasone 
e ch'egli pretendeva fosse naso catilinario: lo stesso 
taglio soavissimo della bocca, in cui tutta era impressa 
quella bontà santa, inesauribile, e direi, ingenua del- 
Tuomo immacolato che passò attraverso ai triboli della 
vita, puntone sovente, oflTeso non mai, e che sa perdo- 
nare a tutte le debolezze del cuore umano, perchè tutti 
ne ha provati i dolori : la stessa ampia fronte, lo stesso 
occhio sereno ad un tempo e vivissimo; sol ohe distin- 
gueva, lui fiero patriotta, dal poeta cristiano, la foltezza 
6 Farce ardito delle sopracciglia, aggrottando le quali 
sapeva incutere tale rispetto, ed assumere tale attitu- 
dine di comando, che a ninno era dato il resistergli. Ra- 
ramente però quelle ciglia si aggrottavano, e quelle rare 
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volte era sempre sotto l'impulso di un nobile sdegno al 
<ìospetto della viltà e della frode. Perchè, come già no- 
tammo, l'Allegra, indulgente per tutte le debolezze, solo 
per la bassezza volpina dell'animo non sentiva pietà. 

I capelli bianchissimi facevano aureola d'argento alla 
fronte maestosa ed alla nobile testa, mentre la barba, 
pure argentea, gli incorniciava il volto bello di vene- 
randa e maschile bellezza. Onde, al vederlo, ti tornava 
■alla mente il Sene, che l'Allighieri, al 31 del Paradiso, 
descrive : 

« Diffuso era per gli occhi e per le gene 
Di benigna letizia in atto pio 
Quale a tenero padre si convene )^ 

^ i versi del Giusti, in quel mirabile suo Centone sul 
ritratto di Dante fatto da Giotto, là ove canta: 

« E grave il guardo e vivido balena 
Come a tanto intelletto si ccuiviene. 
E nello specchio della fronte austera, 
Qual sole in acqua mera, 
Splende l'ingegno e Fanima, sicura 
Sotto l'usbergo del sentirsi pura ». 

Di fronte al bel vecchio i giovani si sentivano com- 
presi da istintiva reverenza, mentre i bambini, proten- 
dendogli le braccia, gli sorridevano come ad amico da 
gran tempo conosciuto. 

Vestiva con una nettezza cosi inappuntabile che riu- 
sciva ad una involontaria eleganza; e col cappello nero 
a larghe tese, col volto, salva la greca^ accuratissima- 
mente raso, ti dava l'aspetto di un ministro evangelico. 
•^ L'avevano sopranominato Papà Oiovanniy e quel dolce 
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titolo a lui più d'ogni altro piaceva. Invero tal nome 
gli era cosi appropriato, veniva cosi spontaneamente 
al labbro in vederlo ft^ la corona di gioventù che l'ac- 
compagnava di consueto, che ben tosto divenne popo- 
lare in tutta la città. 

I bambini che incontrava per istrada tomanll da 
scuola, stretti a frotte per mano, come festoni di rose,, 
ed ai quali dispensava chicche e carezze (perchè i pic- 
cini erano la sua passione) — i poveretti, che mai gli 
chiedevano invano il soldo giornaliero — gli operai, che 
lo salutavano senza mai avergli parlato — le giovani e 
belle signore, che egli ammirava e riveriva con una 
certa galanteria antica e spagnuola, ed alle quali baciava 
la mano, ottenendone sorrisi, di cui i giovani si dichia- 
ravano festevolmente gelosi — persino i suoi superiori 
d'ufficio da un lato, persino gli uscieri del tribunale 
dall'altro — tutti insomma, non lo chiamavano altra- 
mente che col nome di Papà Giovanni. — Molti del 
popolo ignoravano chi fosse il cavaliere Allegra, sostituta 
Procuratore del Re — tutti sapevano chi era e cono- 
scevano di vista Papà Giovanni, l'amico, il confidente 
di tutti. 

Commovente plebiscito di tutta una città, che, senza 
pensarvi e per puro istinto, per quell'istinto che, non 
manca mai al popolo, quando la passione non lo travia^ 
aveva con due parole scolpito l'uomo^ e gli aveva eretta 

un monumento Deve essere dolcissimo ad ottanta 

anni il sentirsi chiamar padre da una città intera 1 

E tutti egli trattava da figli ad un modo. Democratica 
vero, non scoprivi la menoma distinzione fra il modo con 
cui accoglieva il primo cittadino e l'ultimo artigiano ; il 
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SUO sorriso era eguale per tutti, il suo saluto era uno solo 
per tutti; eppure quel sorriso e quel saluto apparivano 
appropriati e convenienti, cosi al povero come al grande 
^ui erano diretti: presentato al Re, non avrebbe avuto 
ad offrirgli un diverso sorriso ed un diverso saluto, ep- 
pure anche rivolto al Re, quel sorriso e quel saluto sa- 
rebbero parsi adorni del rispetto e della convenienza 
voluti. 

Una sera che la plebaglia sobillata fece chiasso, per 
non so quale pretesto, e, scesa in piazza, ruppe, fra le 
altre prodezze, i vetri del caffè ove si stava tranquilla- 
mente anche Papà Giovanni, e minacciò di invaderlo, 
molti tremarono, fuggirono, si nascosero. — L'Allegra 
solo, che sì trovava ad uno degli scanni più vicini al- 
l'entrata, non si mosse e non ebbe neanche l'ombra di 
una apprensione — ed a lui solo non sarebbe stato pur 
torto un capello dal più forsennato di quella ciurmaglia. 
— Da quella sera si ebbe un nuovo soprannome, quello 
di PapiriOj ed egli ne faceva le più franche risate, non 
sospettando nemmeno di aver dimostrato un coraggio 
che non tutti i più giovani e validi avevano saputo far 
vedere. 



VII. 



Anche la sua casa aveva non so che dell'abitazione 
semplice e severa del Quacchero. Abitava certe came- 
rette con pochi mobili e molti libri ; a capo del letto, in- 
sieme ad un quadro di buon autore che aveva portato da 
Firenze, teneva il ritratto di Carlo Alberto, fregiato dei 
tre colori — non gli attuali, ma quelli del 1821, rosso. 
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verde ed azzurro, i colori che avevan sventolato a San 
Salvarlo (1), memoria e trofeo insieme, su cui non po- 
sava mai con indifferenza lo sguardo. 

I colori nazionali italiani ornavano le due lampade 
compagne delle sue letture notturne. Li rinnovava ogni 
sei mesi con nastri nuovi; al primo dell'anno, ed a San 
Giovanni, suo onomastico, e diceva che quelle lampade 
cosi ornate rappresentavano per lui le due cose più 
belle della terra — la luce e la libertà. 

Quei nastri di tricolori gli erano cosa sacra, e non 
permetteva vi si celiasse sopra in veruna maniera. — 
Amantissimo della compagnia, in ispecie di giovani, so- 
leva non tanto di rado chiamarne al suo desco, ove im- 
bandiva non ricerca ma larga mensa, allietata dal suo 
festevole conversare, nobilitata dagli altissimi concetti 
che gli uscivano dal labbro in quei momenti di amiche- 
vole espansione. — Una sera che, dopo desinare, una lieta 
brigata si stava attorno al suo tavolo illuminato dalle 
due lampade a tricolori, saltò a qualcuno di chiamare 
scherzando quei nastri cose da quarantotto. — Non l'a- 
vesse mai fatto! Il Serissimo vecchio s'alzò in piedi di 
scatto, e brandito un coltello « guai ! » — gridò — « guai 
a chi getta il disprezzo sull'emblema della patria ! e a 
chi Tosasse in mia presenza sarei capace di piantargli 
questo coltello nel cuore 1 » Ci volle del bello e del 
buono a persuadere il focoso patriotta che si era detto 
solo per ischerzo, e che ninno aveva mai inteso di of- 



(1) « Non il nero, rosso e celeste, il carbone, il fuoco ed il fuma 
dei Carbonari, ma i colori delFantico reggimento italico, rosso, 
verde ed azzurro innalzati a S. Salvano ». M. D'Ajala, Vita di 
Tommaso Beraudi. 
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fendere i saoi sentimenti, che poi erano quelli di tutti. 
— Si rasserenò alla fine e il sorriso tornò sulle sue 
venerande sembianze ; ma la passione provata era stata 
si forte che per un po' si senti uscirgli dal petto di lecme 
come un mal represso ruggito. 

Quell'incidente portò la conversazione sopra un campo 
serio, e il vecchio CSarbonaro usci in uno di quei discorsi 
che, intesi da lui, più ncm si potevano dimenticare: 
« Giovani » — ei diceva — « amate questa patria vostra; 
amatela per i dolori e i sacrifici che ci è costata prima 
di vederla libera ed una; amatela per amore anche di 
questo vostro vecchio, il quale è contento di essere vissuto 
tanto, solo perchè ha potuto vedere il compimento della 
grande opera dei Secoli. — Voi, giovani, più di noi for- 
tunati, avete avuto la sorte di nascere liberi, di trovarvi 
una patria nobile e grande e rispettata, già beile e co- 
stituita. Voi quindi non potete neanche immaginarvi l'a- 
marezza profonda che torturava noi, avanzi di altre ge- 
nerazioni, quando, giovani come siete voi altri adesso, ci 
trovavamo a non avere patria. Neanche voi potete tutto 
comprendere lo sforzo immenso che dovemmo fere per 
crearcela, questa patria che non avevamo, e l'affetto 
intenso, inesauribile, ardente come fuoco, che ponemmo 
a questa, ad un tempo, nostra Madre e nostra Creatura... 
Macho sarebbe l'opera nostra senza l'opera vostra ? l'av- 
venire dell'Italia riposa tutto nella sua balda gioventù ; a 
voi tocca compiere la grande impresa, rendendo nobile 
e forte questa Patria che è risorta soltanto ieri. — Guai ! 
guai all'Italia se ì giovani perdessero l'amore alla patria ! 
guai a noi, poveri vecchi, che in quel giorno funesto ci 
dovremmo accorgere davvero di essere troppo vissuti l . . . 
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E che altro ci rimarrebbe allora, fuorché nascondere la 
faccia contro terra e morire? morire portando con noi 
nella tomba la convinzione amara che il sangue del cor 
nostro, e l'avvenire infranto, e le carceri sofferte, e lo 
esilio sconsolato, e le proscrizioni, e i patiboli, e tutto, 
tutto fu speso invano 1 ... Io prego Dio di una grazia 
sola, che non mi lasci in vita a vedere quel giorno! ...» 

E dicendo queste parole, le lagrime gli rigavano le 
gote, e le sue membra tremavano a verga. 

Tali discorsi sulle sorti d'Italia, e le preoccupazioni 
dell'avvenire di lei, gli ricorrevano sovente nella intimità 
dei coUoquii. — Il pensiero che l'Italia era libera, e che 
uno stato di trenta milioni di cittadini era capace di &r 
sentire la sua brava ragione, gli tornava ad ogni mo- 
mento, destando nel suo cuore un sussulto giovanile. 
« Credete » — diceva talvolta — « senza iattanza vi 
dico che, vecchio come sono, me la sentirei ancora di 
impugnare un fucile e farmi ammazzare per questo caro 
paese. — Ma già, noi vecchi non siamo più buoni a nulla, 
inutile pondus. — Tocca a voi altri giovani il proseguire 
e compiere l'impresa; e non dubito che lo farete e ne 
sono certissimo, perchè Dio non può aver permesso questa 
splendida risurrezione, che a pensarvi, pare ancora adesso 
un sogno, senza un perchè, e soltanto per darsi il gusto 
di lasciar ricadere tutto nel baratro di prima. L'Italia 
sarà grande, ne sono certo come della mia esistenza ! » 

E questo convincimento, e questo amore onde ardeva, 
lo rendevano in ogni cosa ottimista ; tanto che a lui 
vecchio, spesse e spesse volte toccava di ravvivare le 
fedi dei giovani, di risvegliarne le speranze, di dissiparne 
il pessimismo dubbioso. — « Via ! » — diceva — » Signori 
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filosofi! se non dubito io che ho un piede nella fossa^ 
osereste dubitar voi altri con quel tesoro di forza, di 
vita? Il dubbio è per gl'impotenti, i forti devono credere 
ed operare! ». 

Adoratore d'ogni progresso e d'ogni perfezionamento, 
soleva affermare, contro le vivissime denegazioni dei 
giovani amici suoi, cfessi erano migliori dei vecchi suoi 
coetanei ; che le nuove generazioni sorgevano più forti, 
più virili, più generose. Sorridendo qualche volta un po' 
maliziosamente alla serietà precoce, che è la caratteristica 
della gioventù moderna, e flagellandola anche a sangue, 
quando gli pareva non fosse che una forma della ipocrisia, 
od un velo dell'impotenza — (e pur troppo essa più del bi- 
sogno è l'uno e l'altro) — quella stessa serietà egli amava 
ed encomiava in quei giovani, nei quali la supponeva frutto 
della maturità del senno e della virilità dei propositi. E 
diceva tali dover essere i popoli liberi e capaci di man- 
tenere la loro libertà. « Noi » — diceva — « figli di 
schiavi, nati schiavi e schiavi vissuti per tanta parte 
della vita, ci siamo abituati a stordirci un poco, per 
dimenticare la nostra ignobile condizione. L'allegria ed 
i piaceri rumorosi, ai nostri tempi, in cui erano vietati 
i piaceri nobili e seri, diventava una necessità, perchè 
l'uomo ha bisogno indispensabile di qualche sollievo. Noi 
quindi siam venuti su una generazione ballerina, canta- 
trice e suonatrice, ed è un miracolo che abbiamo fatto 
qualche leggerissima cosa di meglio; ma voi, liberi, figli 
di liberi, voi avete ben altro da fare che suonar la chi- 
tarra, avete ben altri piaceri che quelli dei halli angelici 
delle Dame del Granduca, e fate bene ad essere seri e 
severi, che se faceste i saltimbanchi come facevamo noi, 
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sareste dieci volte più di noi degni di biasimo e di ver- 
gogna. E questa vostra serietà poi tanto più mi piace, 
in quanto mi dimostra che voi altri, generazione nuova» 
capite la vostra missione, e ne traggo presagio che la 
compirete ». 

Povero vecchio ! com'egli calunniava un poco la ge- 
nerazione che aveva dati uomini come lui, è a temere 
ch'egli troppo adulasse la generazione che non ha dato 
che uomini come noi. — Una mano sul cuore . . . non 
vi pare? 



Vili. 



La sua vita era delle più semplici. Quelle ore che non 
gli prendevano i doveri della sua carica, le passava la 
gran parte a leggere, principalmente giornali. Aveva 
lasciata da tanto tempo la politica militante^ ma non 
aveva lasciato la passione politica; né v'era questione, 
non soltanto italiana, ma anche europea^ che non lo in- 
teressasse vivamente, e le sue opinioni in proposito erano 
quasi sempre improntate di una maravigliosa sensatezza. 
Raramente però le manifestava, che alieno in tutto dalla 
iattanza, neanche in politica non piacevagli atteggiarsi 
a maestro ed a tribuno ; anzi il ciarlatanismo politico 
odiava in sommo grado. 

Il tempo che gli avanzava dopo le lunghe letture, lo 
impiegava in geniali passeggiate, massime in campagna, 
tanto d'estate, quanto d'inverno ; .e lo spettacolo della 
natura, dei campi verdi, delle montagne azzurre e lon- 
tane, del sole splendido, sì caro ai vecchi, lo riempiva 
di una tenerezza, di una ammirazione quasi da bambino, 
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e destava tutto Tentusiasmo della sua ingenua e vergine 
anima. 

Carico d*anni, stanco, e da più di tre lustri lontano 
dalla sua Gostigliole, quante volte nelle giornate limpide 
e serene, in cui il cielo prometteva di tutte lasciargli 
scorgere dalie sponde del Ticino le creste immacolate 
delle Alpi, non traeva egli a lento passo per un pezzo lun- 
ghetto di strada fino ad un certo ponte, dal parapetto del 
quale, guardando a ponente, aveva un giorno scoperta, 
per caso, lontanissima la punta del suo Monte Viso con la 

« . . . . lunga acuta cima 
Fendente il elei come affilata scure» 

E colà giunto, facendo della palma schermo agli occhi, 
guardava guardava, il buon vecchio, e sorrideva ed am- 
mirava, fino a che ammirazione e sorrisi e sguardi fini- 
vano in un profondo sospiro che voleva dir mille cose I 
— E si era per lo più dalla vista della montagna natia 
che la mente sua veniva richiamata alle rimembranze dei 
tempi che fìirono: La dolce immagine della sua mamma 
tornava allora a dipingergUsi innanzi come cosa viva e 
lo colmava d'una commozione dolorosa insieme e dolcis- 
sima. Schivo per indole dal parlare di sé e de' fatti suoi, 
in quei momenti il suo labbro si schiudeva al ricordo 
del paesello nativo, de' suoi parenti, de' suoi primi anni, 
e andava mano mano estendendosi alle sue vicende po- 
steriori, alle sue avventure, alle sue traversie; erano 
istanti di abbandono, in cui quell'anima riservatissima 
si apriva dolcemente come una preziosa conchiglia. — 
Inaccessibile al timore della morte, volava allora il suo 
pensiero al giorno dell' ultimo riposo che non sentiva 
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lontano, e spesso venia dicendo: «: ornai io muoio quando 
che sia contento, perchè ho visto attuata la gran cosa, 
che è la redenzione deiritalia nostra. Confesso però che 
mi pare riposerei meglio, se potessi scavarmi la fossa 

in un cantuccio lassù del mio bel paese di Gostigliole 

ove non ho più neanche una zolla, neanche un palmo di 
terra da farmi seppellire Ma non importa! » — sog- 
giungeva poi tosto alzando il capo, col suo dolce sorriso 
— « mi basta questo, che le mie stanche ossa poseranno 
ad ogni modo sopra suolo italiano e sotto questo splendido 
cielo fatto libero. Questa certezza di morire in patria, 
e nella patria libera, credetelo pure, è una gran dol- 
cezza per chi ha provato l'esilio ! y^ 



IX. 



Era pure amantissimo delle conversazioni festevoli e 
geniali, e non si rifiutava il piacere di sedere con liete 
brigate a discorrere di mille cose, ma preferibilmente 
d'arte e di letteratura che amava con passione e con gusto 
veramente italiani. Aveva sempre conservata tutta la 
vigoria della sua mente eletta , tutta la memoria delle 
molte e belle cose imparate, tutta la prontezza e la fe- 
stività del suo spirito, ed era altrettanto piacevole ed 
utile lo ascoltarlo, quanto era pericoloso il cimentarsi 
con lui in lotte di motti arguti e di pronte risposte. 

Dopo tanti e tanti anni, varcati i sedici lustri, erano 
rimasti ancora cosi freschi nella sua mente i frutti dei 
primi studi, da ridire con gusto ed evidenza ammirabili, 
canti interi di Virgilio, ed odi di Orazio, ed orazioni di 
Cicerone, e squarci di Tacito, il cui fare e la tempra 
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tanto bene combinavano con le tendenze deiranima sua 
romana. Che se dal Latino passava al Volgare, nessun 
poeta gli era ignoto^ di quasi tutti ricordava a memoria 
qualche passo, e quando recitava, pochi lo agguagliavano 
nell'efficacia del porgere, nell'arte di far risaltare ogni 
sfumatura del concetto, nel segreto di far gustare allo 
ascoltante ogni più riposta bellezza. Anima fiera e per 
eccellenza Dantesca, sopra tutti i poeti d'ogni secolo e 
d'ogni lingua poneva l'AUighieri , il cui divino volume, 
nella solitudine del carcere, tutto aveva mandato a quella 
memoria dalla quale più nulla usciva di quanto era una 
volta entrato; e ninno il sapeva cementare come lo com- 
mentava lui, ninno sapeva trarre più gemme e più fiori 
nuovi da quello scrigno preziosissimo di gemme e di fiori 
che è la Divina Commedia. Ben poteva vantarsi di sor 
perla tutta quanta, perchè, ancora ad ottant'anni, bastava 
aprire il volume e leggergli una terzina a caso, perchè 
egli seguitasse fino alla fine del canto senza mutar sillaba. 

Né ai soli poeti si fermavano le sue estese cognizioni, 
che pochi erano i libri che egli non avesse letti, e forse 
de' classici nessuno. E quell'uomo, quando leggeva, non 
leggeva a mezzo, come nulla a mezzo faceva mai ; onde, 
portandovi tutta l'energia del suo carattere, tutto gli era 
restato inciso nella mente a lettere di bronzo; e quella 
sua bella ed ampia testa era ripiena di un tesoro ricco 
e vario di scienza e d'arte e di poesia, e di quante sono 
al mondo belle cose. 

I suoi discorsi gli uscivano perciò dal labbro smaglianti 
e splendidi di colori e di luce: la sua fìronte allora 
si illuminava ; brillava di più vivido foco il suo occhio 
vivacissimo; l'entusiasmo estetico irradiava sul suo viso 
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venerabile, e lo rendeva anch'esso più esteticamente per- 
fetto; e sulla fronte, e nell'occhio, e sul labbro e in tutta 
la persona, vedevi riflettersi, come in uno specchio, una 
mente innamorata del bello, un'anima veramente italiana. 

Portava nella conversazione, colla vivacità somma, 
una somma condiscendenza, nò si adontava delle opposi- 
zioni, né s'irritava per essere contraddetto, anche quando 
opposizioni e contraddizioni erano scherzevolmente s(h> 
rette da evidenti sofismi. Anzi, quanto più questi OTano 
ingegnosi, tanto più lo divertivano, e mentre con un sol 
colpo bene assestato di quella sua logica soda e robusta 
mandava per aria, come castelli di carta, tutti gli arzi- 
gogoli dell'avversario, prorompeva in quello apertissimo 
riso che Dio non concede se non alle due età alle quali 
solo ha voluto concedere l'innocenza, e sono la prima e 
l'ultima, l'infànzia e la vecchiezza. 

Cosi questo amabile, venerando vecchio, vera antitesi 
del laudator temporis adi d'Orazio, passava delle ore 
mai troppe fra un rumoroso crocchio di giovanotti a 
discorrere festevolmente, mescendo VutUe duld, e secon- 
dandoli negli onesti scherzi e nei giuochi, a cui l'animo 
suo, rimasto, malgrado l'età, giovane al pari di loro, 
giovanilmente partecipava. 

Le traveme dolorose e varie, e l'esilio amarissimo, e 
il carcere lungo e la trave del patibolo, che per quaà 
tre anni si era vista rizzata in &ccia, come non avevano 
valso a far piegare un solo istante quell'anima veramente ^ 
ferrea, cosi non avevan saputo neanche inaspi^ire per 
un minuto quel carattere veramente aureo. Egli avrebbe 
sparso di fiori il capo a tutto il genere umano, e s'incam- 
minava al sepolcro fra i canti e le bOTedizioni. -^ Si 
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sarebbe fino allultimo giorno potuto paragonare secenti- 
sticamente, ma efficacemente, cosi ad un diamante chiuso 
in uno scrigno di ferro, come ad una lama di acciaio 
entro una guaina di velluto; ed entrambi i paragoni 
sarebbero stati veri. 

Riandando col pensiero la travagliosa sua giornata, 
che declinava a sera, soleva affermare^ che in tutta la 
sna vita runico periodo sereno era quelFultimo che stava 
allora percorrendo, mentre tutti gli altri erano stati 
oscurati da nerissimi nuvoloni e sconvolti da spaventose 
tempeste. Ma felice appunto erB. la sua vecchiaia, perchè 
a raggiungerla, aveva dovuto passare attraverso a tutte 
le ansie febbriU di un'intera vita di passioni e di virili 
combattimenti, ed ora, dopo provata la voluttà del peri- 
colo e della lotta sotto tutte le forme, provava il piacere 
di trovarsi al sacuro in porto, aveva, voluttà ultima, la 
consolazione di addormentarsi lentamente, placidamente 
nell'ultimo scsmo, mentre la fiamma deirintelletto, che 
Dio gli aveva data e ch'egli non aveva lasciata spegnere 
da nessun vento, illuminava di un'ultima luce limpida 
e tranquilla il suo ultimo sorriso. 

Tramonto ben degno di una gicamata, che, se non ùx 
serena come la sua alba pareva pronosticare, se fu arsa 
nel merlilo da soli infocati, se fu conturbata da tem* 
porali e da bufere, fu però certamente una bella, una 
piena, una completa giornata 1 Tutti si augurerebbero 
di terminare i loro giorni nel modo con cui Giovanni 
Allegra s'avviava a farlo, ma quanti ne avrebbero 11 di* 
ritto? Il sonno tranquillo, sereno, confortatore è premio 
riservato al buon operaio, il quale ha compiuto entro il 
gi(H*no tutto il suo lav(H?o 
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X. 

Come aveva conservata in tutta la sua freschezza la 
vivace e ricca intelligenza, conservò fino air ultimo il 
suo carattere fiero ed indomato. 

Già narrammo l'aneddoto del coltello brandito a tavola 
in difesa dei tre colori nazionali. — Mancavano pochi 
mesi alla sua morte che andò in procinto di avere un 
duello, e sé non lo ebbe, non fu certo per colpa del fle* 
rissimo ottuagenario. 

Al Gaflfè che frequentava per il giornaliero pasto di 
gazzette, ebbe, non monta a quale proposito, qualche 
parola risentita con un altro avventore che gli avrebbe 
potuto per età essere figlio. Venne a costui la cattiva 
ispirazione di rispondergli: « Vi compatisco perchè siete 
vecchio », ma non andò a pentirsene a Roma; che il 
nostro ottantenne amico, balzando in piedi col vigore 
di un giovanotto, e picchiando un pugno di ferro sopra 
il tavolo , con voce di tuono gli gridò : « Voi compatir 
me?l Sappiate che non ho bisogno di essere compatita 
da un vile buffone pari vostro ; e, vecchio come mi ve* 
dete, me la sento ancora di bruciarvi le cervella qua- 
lunque ora il vogliate >>. L'altro fu ben felice di mettere 
le pive nel sacco, ed andarsene mogio mogio, senza aspet- 
tare il resto della derrata 

Erano gli ultimi raggi di una lampada vicina a spe- 
gnersi , ma dal bagliore vivissimo di quelli, ben si po- 
teva dedurre quale immensa e splendida luce, dovesse 
mandare la fiamma, quando era nella pienezza del suo 
fulgore; e dall'Allegra d'ottant'anni riesciva facile indo- 
vinare quel che doveva essere l'Allegra di venti. Se piena 
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ancora di maschie potenze era quel vegliardo del 1879, 
il giovinotto del 1821 doveva essere la personificazione 
della virilità in tutto ciò che ha di più forte, di più 
splendido, di più fiero. 

Al vedere quanto fosse fresca quella intelligenza e 
forte quella volontà quasi secolare, pareva di aver in- 
nanzi la prova vivente che l'anima non muore. 



XI. 



Religiosissimo adoratore di Dio artefice dell'Universo, 
della cui esistenza e provvidenza vedeva una prova nella 
stessa miracolosa redenzione d'Italia, l'Allegra trovava 
l'ateismo un assurdo, il materialismo una teoria fredda, 
buia — « mi fa l'effetto d'un rettile » diceva « ed io dei 
rettili ho ribrezzo. Se tutto deve avere una causa — ra- 
gionava — come mai non dovrà averla la cosa più grande 
ed essenziale, l'esistenza stessa? E se l'ha, non è egli 
vero che di causa in causa, si deve pure assorgere ad 
una causa prima e suprema? È la logica stessa che ce 
l'insegna — e la logica non falla. — Chiamate poi questa 
caiùsa delle cause con un nome o con un altro, ciò non 
monta, a me basta che ci sia, e l'esserne persuaso mi 
è di sommo conforto ». 

Ma, non che piegare al dommatismo, si dichiarava 
apertamente razionalista. Con uno di quegli impeti, onde 
non è capace che Sansone, s'era d'un tratto sgombrata 
la strada da ogni intoppo, ed era rimasto solo e onesto 
in faccia al suo Dio. Non credeva alla rivelazione, non 
sentiva alcun bisogno di culto esterno, combatteva, come 
casta, i sacerdoti; ma sfrondato d'ogni inutile frasca, 
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spoglio d'ogni artificiale adornamento, come la palma 
nel deserto , s'ergeva alto e diritto l'albero della sua 
fede; niuna forza di vento mondano, niun ìmpeto di 
bufera, e non il bollore della gioventù, e non la rifles- 
sione della vecchiaia, e non la prospera e non l'av- 
versa fortuna valsero, non che a aradicarlo, neppure a 
smoverlo un istante da quel terreno In cui s'era pian- 
tato e vietava rigc^lioso e bello di sempre verdi fronde. 
In guest! tre punti: esistenza di Dio — cura della Prov- 
videnza — immortalità dell'anima, era concentrata tutta 
la sua fede; ma come viva, ma come ardente, ma come 
sincera era quella sua semplicissima religione! e quali 
tesori di tranquillità, di fiducia, di fortezza, d'amore. 
non infondeva essa in quell'anima pura come quella di 
un bambino, delicata come quella dì una donna, ma 
forte come quella di un soldato! A quella Provvidenza 
in cui credeva, come a pilota sicuro, egli tranquilla- 
mente si fidava durante la perigliosa navigazione della 
vita, e non temeva il terniine del viario, perchè sa- 
peva che « il termine è Dio » e il suo Dio era tutto buono, 
come l'anima sua immortale non era cattiva. Dio per lui 
non era il giudice inesorabile che infli^e punizione 
«terna a colpa pass^giera: non era il padrone ^ista 
e vendicativo che pretende sempre occupar tutti di se 
stesso, e fulmina chi si dimentica un solo momento di 
lui; non era il tiranno capriccioso, che vuol essere te- 
muto e servito in una sola maniera, né l'irragionevole 
onnipotente che, potendo, e non volendo farsi conoscere 
a tutti, condanna alla distruzione perpetua quelli, che 
da lui lasciati allo scuro, ebbero la colpa innocente di 
non saperlo scoprire in mezzo alle tenebre.... Nulla di 
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tutto questo ! Il suo Dio era il sommo, reterno, l'assoluto 
Amore: era il Dio del Vangelo, quale poteva averlo 
concepito 1* anima entusiasta ed amante di un Cristo 
umano : era il Padre amoroso di tutti, dei sapienti come 
degli ignoranti , dei cattolici come degli ebrei, dei deisti 
come degli atei, dei santi come dei peccatori; era il 
perdono, il conforto, l' affetto universale ; era la bontà 
infinita, cui innalzando il pensiero ei si sentiva fatto 
entro all' anima ogni volta più buono. — .Certo era un 
Dio sommamente potente, sommamente grande^ somma- 
mente giusto, ma era più che tutto, sopra tutto, un Dio 
sommamente buono. Era il Dio dei bambini, degli umili, 
dei poveri, degli oppressi; un Dio che, più degli altari 
dorati dei templi sontuosi e smaglianti, ama il focolare 
delle umili casette, il capezzale della povera vedova, la 
tenda del soldato della patria; era un Dio tutto pietà 
perchè tutto amore, tutto misericordia perchè tutto sa- 
pienza, tutto perdono perchè tutto potere. E certo, se 
un pittore avesse dovuto dipingere con forme umane 
questo Dio di tutte le indulgenze , non avrebbe potuto 
prendere modello migliore che la testa di quel bel vec- 
chio, il quale l'avea concepito divinizzando le potenze 
inesauribili di carità , di dolcezza , d' amore che chiu- 
deva in petto ; di quel bel vecchio che, se avesse avute 
sufficienti braccia, v'avrebbe stretto per entro in un 
universale fraterno amplesso tutto il genere umano. 

E l'Allegra quel suo Dio lo cercava e lo trovava con- 
tinuamente dappertutto : nella limpidezza serena del cielo; 
nel molle ondeggiamento della verde campagna, nei fiori 
del prato, nei canti del bosco, nei silenzi d'una notte 
stellata, nel sorriso di bella donna, nell'armonia di una 
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musica soave. Anche in chiesa il cercava e il rinve- 
niva; ma, non raro frequentatore del tempio, mai noi 
vedevi colà nel tempo di funzioni e di concorso di po- 
polo; bensì amava svegliarne gli echi addormiti nelle 
ore deserte; ed allora, non distratto dai canti, non di- 
sturbato dalla moltitudine, nelle tele che adornavano le 
pareti, nelle scolture che fregiavano gli archi e i colon- 
nati, negli argentei ceselli che rifulgevano sugli altari 
illuminati da, un raggio scendente dall'alto, nei mosaici 
iridati che riflettevano sul pavimento le finestre dai vetri 
dipinti, raccoglieva, sentiva, adorava un pensiero di Dio. 
Filosofo ed artista per natura al pari che per istudio, 
egli scopriva vivissima, scorgeva evidente la corrispon- 
denza tra il bello, il buono ed il vero, onde la idea del- 
l'uno lo richiamava sempre all'idea dell'altro, e del bello 
e del buono e del vero terreno servivasi, come punto di 
appoggio, per assorgere alla contemplazione del vero, del 
bello, del buono sopra terreni, assoluti e perfetti, che poi 
non sono altro che Dio. E queste idee in lui si confonde- 
vano tanto in una sola ed unica idea, che non avrebbe 
trovato nessuna obbiezione d'irriverenza e di paradosso 
a proclamare, con Terenzio Mamiani, la Venere di Milo 
la più perfetta imagine di Dio, per ciò solo che, dove più 
è di bellezza, ivi di necessità deve esservi più di verità, 
più di eccellenza, e quindi, più che in ogni altra cosa, 

di Dio 

Certo questa non è e non fu mai, né mai potrà di- 
ventare la religione del volgo. Per il volgo, che non sa 
sollevarsi oltre il materiale e sensibile, sarà sempre vero 
il concetto del Poeta che cantava : 
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Caddero ì templi, rovinar gli altari 
A Giove consacrati e a la Fortuna; 
Né più fumano incensi o brillanrose 
A pie del vago simulacro ignudo 
Di venere Afrodisia. 

E tale un giorno 
Certo cadranno a volta loro infranti 
Anco i templi di Cristo — ed altre preci 
In altre voci, ad altri Dei sciorranno 
Le cento lingue de la vana plebe 
A genufletter sempre entro la polve 
Nata soltanto, e a trepidar codarda 
Innanzi a quelli che la sua paura 
Idoli finse 

Ma per il filosofo e per il pensatore una sola reli- 
gione vi fu sempre, in ogni tempo, in ogni luogo, prima 
che Mosè scendesse dal Sinai con le sue Tavole, dopo 
che il Nazzareno ascese il Golgota con la sua croce, la 
religione dell'Allegra nostro. 

L'esistenza di un tale Dio d'amore era impossibile ad 
ammettersi senza che si traesse dietro per naturai co- 
rollario la idea dell'immortalità dell'anima. E l'Allegra 
credeva all'immortalità dell'anima con la fede profonda 
ed incrollabile con cui credeva a Dio creatore e conser- 
vatore dell'Universo. « bisogna affermare che Dio non 
è giusto — egli soleva dire — e sarebbe lo stesso come 
dire che il caldo è freddo; oppure bisogna di necessità 
ammettere la immortalità dell'anima nostra, poiché dav- 
vero, senza una rimunerazione in altro luogo, il modo 
con cui vanno le cose quaggiù sarebbe troppo ingiusto, e 
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non avrebbe suf33ciente scopo: io sento in me stesso un'a- 
nima immortale, come sento il sole che mi scalda e la 
brezza che mi rinfresca ». 

Ma di preti non voleva sentirne a parlare ! 

E certo a questa ripugnanza contribuiva anche la poli- 
tica, la parte affatto ostile al progresso ed alla libertà, 
che il clero, dal 1849 in poi, sostiene in Italia ; perchè, 
come già notammo, la politica in ogni cosa entrgiva per 
il nostro papà Giovanni. 

Più e più volte negli ultimi tempi, ragionando con gli 
amici intimi della prossima sua morte, ch'egli vedeva 
avvicinarsi con malinconia si, non con paura, si era 
raccomandato che agli ultimi momenti suoi non lo la- 
sciassero avvicinare da preti: « Sento di non averne bi- 
sogno per aggiustare i miei conti con Dio; io me ne 
rimetto intieramente a lui, e son certo che senza inter- 
mediari andremo più presto d'accordo ». — Sopratutto 
temeva che il prete , più politico che teologo, fosse per 
profittare di quei supremi istanti, per strappargli qualche 
abiura de' suoi principi e delle sue idee, qualche lau- 
dabUiter se subjecit, di cui non mancano esempi. Come 
Francesco I, egli poteva dire di aver tutto perduto nella 
sua vita, fuorché l'onore. — Il non aver mai mutato 
bandiera, cosi nella buona come nell'avversa fortuna, era 
la sua gloria, e ci teneva a non andar sotterra senza 
di essa. — « Quando sarò diventato imbecille del tutto , 
— diceva — capite bene che mi faranno dire quello che 
loro parrà meglio e, se anche non dirò nulla, invente- 
ranno... E poi chi sa dire l'effetto che può produrre 
sull'animo la certezza dell'imminente morte? di quel 
gran viaggio da fare, di quello spaventoso ed eterno 
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ignoto da affrontare? A me sembra ora, discorrendone 
a sangue freddo, che la morte non mi farà provare quel 
sentimento della paura che non ho mai conosciuto in vita; 
ma chi me lo assicura? bisognerebbe essersi già trovato 
in quelle peste! So bene ch'io non sono un uomo illu- 
stre, la cui conversione potrebbero strombazzare come 
un trionfo della Chiesa Santa Romana ; ma so pure che, 
se piccolo sono io, è anche piccola la città in cui vi- 
viamo, e che qui tutti mi considerano addirittura come 
un mangia chieriche, e i preti, quando m'incontrano, mi 
fanno il viso dell'armi che doveva far Sant'Antonio 
quand'incontrava Belzebù. — Chi mi assicura che al 
curato, o al diacono, o al sagrestano non venga la forza 
irresistibile di vantar la conversione del vecchio gia- 
cobino? Un pio mendacio ad maiorem Dei gloriam non 
è peccato, ed io non potrò probabilmente tornare dal- 
l'altro mondo per ristabilire la verità dei fatti I — E voi 
altri, amici miei, finirete per dire; guarda mo'quel min- 
chione d'un Giovanni ! valeva la pena di tenersi sempre 
sur un solco per ottantanni filati, e poi voltar sentiero 
all'ultimo passo I . . . No, no ! è meglio evitare il pericolo ». 
E dopo aver cosi giocosamente spiegato il suo concetto 
e i suoi motivi, fattosi serio serio, ripeteva: « Non voglio 
preti ! Chiunque di voi si trovi al mio letto di morte se 
ne ricordi, e mi renda quest'ultimo servizio. Se potessi 
dubitare di non essere obbedito, ne proverei dispiacere 
vivissimo ». 

Gli amici, venuto il fatale momento, non dimentica- 
rono quello che, più d'una preghiera, era stato un for- 
male comando in più occasioni riconfermato, ed il buon 
Giovanni fu obbedito. 
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Però era tanto universalmente conosciuta la santa 
virtù di quell'anima antica, che il clero stesso volle farle 
omaggio, e la croce accompagnò, insieme alla bandiera 
tricolore, la salma dell'uomo giusto alla sua estrema 
dimora. 



xn. 



Contrariamente alla maggior parte dei vecchi, l'Al- 
legra stava meglio nelle giornate fredde ed asciutte d'in- 
verno, che nelle soffocanti ed afose della state; durante 
le quali la difficoltà di respiro, retaggio doloroso delle 
carceri alessandrine, lo tormentava in sommo grado. 

Una sera di giugno, dopo trascorsa una giornata delle 
solite, e chiaccherato cogli amici all'usato GaflTè fino 
a tarda ora, rincasò lagnandosi di oppressione maggiore 
della consueta. Ventiquattr'ore appresso egli aveva per- 
duto ogni cognizione, e tre giorni dopo, alla mezza- 
notte del 28 giugno 1879, rendeva l'anima a Dio. — 
Una giovine donna stava inginocchiata al suo capezzale, 
la Maria Giovanna, e stava a pie del letto un ufficiale 
d'artiglieria, il suo Piero. 

Cosi spirò quell'anima santa. Il suo fortissimo corpo resi- 
stette fino all'ultimo giorno ai consueti uffici, poi, quando 
ogni vigore fu spento, irrigidi ad un tratto per sempre ; 
cosi un vecchio orologio dalle logore ruote cammina 
cammina fino al giorno in cui i denti troppo sottili si 
spezzano, ed allora si ferma definitivamente, senza che 
arte d'orologiaio valga a rimetterlo in movimento. Esso 
ha compiuta per intero la somma del suo lavoro. 

Quel terribile passo che è per ogni creatilra vivente 
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il passaggio dalla vita alla morte, non fece soffrire il 
povero Giovanni, perchè egli perdette quasi subito la 
coscienza di se medesimo, e non è più possibile dolore 
quando non v'ha più coscienza. Il suo corpo ferreo però 
non si arrese cosi tosto alla morte. Tre lunghi giorni 
durò la lotta, ed in quei tre giorni l'agonia dei figli che 
restavano, fu certo più dolorosa di quella del padre che 
partiva — Ma quando la pugna ebbe termine, sembrò 
ad un tratto che l'Angelo della pace scendesse dal cielo 
a baciare la fironte del martire, che aveva finalmente 
cessato di soffrire sopra questa terra. Una calma vera- 
mente celeste, una stanca quiete si distese sopra la sua 
bella e nobile figura, che, adagiata sul letto di morte, 
pareva sorridere dell' usato sorriso ai piangenti che lo 
circondavano. Nessuno avrebbe detto ch'egli era morto; 
pure gli si vedeva qualche cosa di solenne, che non è di 
questa vita mortale. Come un'aureola , come un profumo, 
conae una lontana ed indistinta melodia, aleggiava in- 
torno al suo capo qualche cosa che ti diceva, come tu 
fossi in presenza di una creatura, la quale era salita 
al disopra delle passioni e dei dolori umani. 

Tutto vestito di nero, col nastro tricolore all'occhiello, 
emblema del perenne suo amore, bianco, placido e se- 
reno, tale lo videro gli amici che si recavano a salu- 
tarlo un' ultima volta sovra la terra . . . Che rimaneva 
loro a fare ? cadere in ginocchio e baciare quella fronte, 
sotto cui non s'erano mai svolti se non pensieri d'amore 
e di fede. E in quel bacio che la vita dava alla morte, 
sentirono dentro di sé come un rivolgimento che li ren- 
deva per sempre migliori 
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Aperto il testamento olografo, col quale Giovanni Al- 
legra divise in parti eguali le ultime reliquie delle sue 
sostanze tra il figlio e la figliuola, di pari affetto amati 
in vita, si trovò che quello scritto cominciava cosi: 

« Rassegno l'anima 'mia immortale al Creatore del- 
l'Universo , nella cui esistenza e giustizia ho sempre 
avuto piena fede )>. 

E terminava cosi: 

« Raccomando a' miei figli di amare sopra ogni cosa 
V Italia ». 

Cosi il venerando patriotta, quasi rialzando ancora 
la stanca fronte dalla fossa, volle con le sue ultime pa- 
role riaffermare la fede e l'amore ch'erano stati la scorta 
continua, la compagnia inseparabile, la stella, il conforto 
e la guida di tutta la sua lunga e gloriosa vita : 

La Fede in Dio — L'Amore d'Italia. 



CONCLUSIONE 



Qaal è colai che sonniando yede 
E dopo *1 sogno la passione impressa 
Bimane, e Taltro a la mente non riede, 

Cotal son io; che qaasi tatta cessa 
Mia visione, ed ancor mi distilla 
Nel cuor lo dolce, che nacque da essa. 

Così la neye al Sol si dissigilla; 
Così al vento ne le Ibglie lievi 
Si perde a la Sentenza di Sibilla. 

Oh quanto ò corto il dire e come fioco 
Al mio concetto; e questo a quel ch'io vidi 
È tanto che non basta a dicer poco ! 

Daittr, — Paradiso, C. 38. 



Nel recinto che Vigevano ha consacrato a'suoi Morti, 
verso quella costa del Ticino, testimonio di tante liete 
passeggiate e di tanti fidati colloqui del buon vecchio, 
in un cantuccio, ombreggiato da due piante sempre verdi, 
rimondato d'ogni erba selvatica, coltivato a fiori, riposa 
in pace la salma venerata di Giovanni Allegra. Lo splen- 
dido cielo che la sovrasta è cielo d' Italia ; la terra in 
cui riposa dopo tante battaglie, è terra di liberi. — Il 
voto, il desiderio supremo del vecchio martire è stato 
compiuto, e certo le sue ossa fremono di patrio gene- 
roso contento. 

Un modesto cippo di marmo nero, sul quale il di dei 
morti vengono deposte corone, che fan testimonianza di 



li piace affermarsi, non svelarsi, segna il luogo 
co lontano che pellegrina dietro le care memorie 
li trascorsi, possa venire inosservato e fermarsi 
■ere ancora dolcissimamente con l' amico che 
na non è morto, perchè vive immortale nel 
affetto de' suoi cari .... Chi sa dire quante 
son già cadute su quel modesto cippo di marmo 
essuno le vide, ma ben le ha contate in Cielo 
dell'Amicizia. 

ire d'oro, sopra quel fondo nero, si le^e questa 
3 semplicissima, dettata quasi in suo vivente 
sso Giovanni, il quale, nemico d'ogni vanto, 
3 anche il sasso della sua tomba fosse semplice 
) come l'anima sua : 

alla memoria 

dell' avvocato 

GIOVANNI ALLEGRA 

CHE 

FIN DAL 1821 

DIVINÒ LA REDENZIONE D'ITALIA 

E SOFFRÌ PER ESSA 

CARCERE ED ESILIO 

1 FIGLI 

^ dilui^arsi in altre parole e stemperarsi in lodi 
Amò, pensò, soffri, visse per l'Italia libera, iu- 
te, una. — Questa la sua gloria — questo tutto 
i può dire al passeggiero che dimandi chi fosse 
3gra colà sepolto! 
I ch'egli fu per i figli, per gli amici, nell'intimità 
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della vita quotidiana, nelle relazioni giornaliere, in ogni 
circostanza, in ogni tempo ; e quale fu il suo cuore, e 
quale la mente sua, e quale, sopratutto, il suo CARAT- 
TERE, come dirlo? Nessuno che non ebbe la sorte di 
conoscerlo, di amarlo^ d'esserne amato, potrà compren- 
derlo giammai. Ben lo sanno e se lo ricordano coloro 
che lo piangono irreparabilmente perduto! E nelle ore 
del dubbio e dello sconforto, quando l'occhio non trova 
che il vuoto, e l'anima sente l'impotenza, la memoria 
di Lui che mai non conobbe né sconforto né dubbio,, 
viene malinconicamente a consolarli ; e quella memoria 
li fa più forti e virili, perchè li rende migliori ! 

Apostolo di Virtù, di Fede, di patrio Amore, Giovanni 
Allegra predicò con l' ESEMPIO. — E se quell'esempio 
sarà imitato, se il carattere dei venturi si formerà sul ca- 
rattere di quell'Antico, potrà veramente dirsi che l'Italia 
è fatta, perchè soltanto allora « saranno fatti gV Ita- 
liani ». 



FINE. 
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